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Matino Gorki 


anni. Il suo vero nome fu Alessio Massimovic Peskov. Era 

nato nel 1868 a Nizni-Novgorod (oggi Gorki), e dalla in- 
.. fanzia miserabile, e dalla giovinezza avventurosa, trasse una esperienza 
|. della vita che fece di lui, oltre ad un rivoluzionario militante, uno dei 
| più grandi scrittori della Russia moderna e del mondo intero. 


i A figa GORKI è morto il 18 giugno, a Mosca, all’età di 68 


|_—‘Apprendista calzolaio, garzone giardiniere, mozzo, garzone panet- 
| here, vagabondo, pittore : Massimo Goorki sviluppò la sua vocazione 
di scrittore a contatto con le miserie del popolo, del quale visse la vita 
molteplice, le sofferenze senza nome, le aspirazioni e gli ideali. 


Nella lotta clandestina, nella prigione, nella deportazione, nell’esi- 
lio temprò la sua anima di rivoluzionario e saldò intimamente la sua 
missione di militante con quella dello scrittore del popolo. 


Ogni libro di Gorki fu un'arma contro il despotismo e per la li- 


rtà. Lo scrittore dei vagabondi è stato uno dei demolitori più effi- 
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caci della vecchia Russia feudale e barbara, della « Santa Russia degli 
impiccalori ». 

Ma pure fuori della Russia Pinfluenza dell’opera di Massimo 
Gorki è stata immensa. I suoi libri furono tradotti nelle principali lin- 
que; e se i milioni di lettori che essi ebbero in tutta la terra vi lessero 
a nudo la sofferenza dei poveri, nella società zarista, e vi appresero 
Fanelito di libertà e le dure lotte di un grande popolo che ha, infine, 
dato Pesempio, trovarono pure nell'opera di Gorki uno specchio che 
riflesse la miseria, la sofferenza, le angustie di tutti i poveri e di tutti 
gli oppressi del mondo. E Nella steppa, Vania, Schiavi, In prigione, 
Ii padrone, I bassifondi, La mia vita di fanciullo, La spia, La madre, 
e diecine di altri libri, divennero delle opere universali, perchè si na- 
sionalizzarono in Europa, in America, nell Asia, in cento e cento na- 
stonalità diverse. La miseria, lo sfruttamento, Poppressione, la lotta 
degli operai contro i borghesi, della povera gente contro i suoi sfrutta- 
tori, non conosce i confini ! i 

Lenin, che dette un grande peso alla funzione dello scrittore rivo- 
luzionario, come ad un potente ausiliario della lotta proletaria, fu un 
grande amico di Gorki, la cui collaborazione alla stampa clandestina 
considerò sempre come preziosa. 

La vittoria di Ottobre aprì a Massimo Gorki un immenso campo 
di azione, nella sua patria liberata. La enorme mobilitazione culturale 
della Unione soviettica, che si accompagna alla edificazione della so- 
cietà socialista, e che ha trovato nel compagno Stalin un propulsore 
magnifico, vede Massimo Gorki al suo posto di direttore di cultura, di 
consigliere sperimentato, di maestro. 


UESTA elevata funzione assunta dall'antico vagabondo non è 
piaciuta a certi ammiratori occidentali dell’opera prerivoluzio- 
neria del Nostre scrittore, i quali hanno dimostrato — così — 

di non aver mai compreso il vero Gorki, e di non averlo mai amato 
davvero. i 

Gorki è restato ciò che era: solo, la sua missione è divenuta più 
grande, più responsabile, perchè Gorkì ha vinto assieme agli operai ed 
ai contadini della vecchia Russia. Gorki è restato lo scrittore realista 
socialista nato nella miseria e nel vagabondaggio ; ma la vittoria brole- 
taria, la edificazione della nuova società affida allo scrittore socialista 
dei compiti nuovi. Ciò che ieri premeva era di spezzare le catene della 
schiavità. Ciò che oggi preme è di trasformare la vita, di liberarla 
dalle rovine e dai resti del passato. Ieri ed oggi Peroe fondamentale 
delPopera di Gorki era il lavoro; ma ieri era il lavoro in catena, oggi 
è il iavoro libero ed emancipato. Oggi si può edificare nella Unione 
soviettica la nuove cultura, perchè vi è stato abbattuto il regime dello 
sfruttamento capitalistico. Oggi il campo è aperto, vasto, immenso, 
per la creazione del nuovo umanesimo. 
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Chi non è riuscito a vedere la unità dell’opera gorkiana, la sua 
continuità e la sua logica, non è riuscito ancora a comprendere la fun- 
zione dello scrittore proletaria e rivaluzionario, ed è restato seguace 
di quella libertà che Gorki ha definita la « libertà del pensiero irre- 
sponsabile » e che la nuova cultura combatte come uno dei residui 
più perniciosi della vecchia cultura borghese. Il « vegabondo » Gorki 
non fu mai un irresponsabile. 


OI italiani abbiamo un debito da pagare alla memoria del 
N grande compagno e del grande scrittore scomparso. 

Egli amò il nostro paese ed il nostro popolo. Durante la 
sua vita venne più volte in Italia e vi risiedette a lungo. Il sole, l'aria, 
il profumo dei nostri giardini e del nostro mare accompagnarono la 
sua ispirazione, e gli fecero bene alla salute malferma. Ma Gorki amò 
anche il nostro popolo per le sue miserie e le sue sofferenze, che gli 
ricordavano la triste infanzia e la penosa giovinezza. A tutti î com- 


pagni che lo andavano a trovare, egli domandava notizie del nostro 
paese. 


Noi stavamo per fargli un grande regalo, quando ci è giunta la 
notizia della sua morte. Avremmo dovuto farglielo prima, e gli avrem- 
mo così procurata una grande giota. 


Volevamo dirgli quale enorme contributo egli ha dato, negli ultimi 
anni, alla nostra lotta dura e difficile. Volevamo dirgli che nella società 
fascista, nell’opprimente regime dittatoriale totalitario del fascismo che 
rende difficile la diffusione della verità e delle parole che indichino 
alle masse la via della loro liberazione, diano alle masse la certezza 
nella vittoria, alimentino in esse la fede; — in questa nostra situazione 
soffocante, che rende spesso gli uomini scettici e inclini a disperare, 
egli ha acceso delle luci. I suoi libri sono fra i più letti, in Italia, ed 
opere come La spia, La madre, hanno deciso mille volte giovani operai 
ed intellettuali a prendere il cammino della lotta, a vincere il pessimi- 
smo e lo scoraggiamento, a credere nell’avvenire del popolo e dell’Ita- 
lia, a cercare le file del Partito della rivoluzione. 


Noi avremmo voluto mostrargli diectne e diecine di biografie di 
nostre giovani reclute, perchè vi apprendesse come esse vennero a noi 


dopo aver letta La madre. Questo libro sarà stato l’amico intimo di 


migliaia di combattenti rivoluzionarî italiani della nostra epoca. Esso 
è passato nelle mani di migliaia e di diecine di migliaia di operai, di 
contadini, di studenti. Esso ha contribuito a formare centinaia di Pavel 


edi Andrea, e diecine di Sascenka e di Natascia. E questi nuovi attori 


della lotta rivoluzionaria italiana hanno messo il libro nelle mani delle 
loro madri : ed anche in I iuua sono nate delle madri come Anna Kiril- 


d » lovna Zalomova. 


uicle cose volevano dirvi, compagno AC Mi assimovie, è > saf 


piamo che vi avrebbero dato una grande gioia, anche perchè voi 
vate il popolo italiano, che soffre da secoli, il popolo di Garibaldi. hi 

Noi vogliamo pagare il debito di riconoscenza che abbiamo ver 
la vostra memoria centuplicando gli sforzi per fare libero, forte e fe- e 
lice il nostro bel paese. 

Noi prendiamo questo impegno, — e il popolo solai liberato | 
saprà onorarvi come merita uno degli artefici della sua libertà, co 
colui che seppe indicare, nelle ore penose della vigilia, alle sue madri e 
ai suoi figli, la via della riscossa. 3 


IL LAVORO, FORZA E FONTE DELLA CULTURA 


« Dobbiamo essere profondamente convinti che è proprio il lavoro. 
delle masse la forza organizzatrice fondamentale della cultura, la forza” 
creatrice di tutte le idee, anche di quelle che per secoli e secoli hanno di- 
minuito l’importanza decisiva del lavoro, che è il lavoro la fonte delle ei 
stre conoscenze, e anche delle idee di Marx, Lenin e Stalin, di queste i 
che oggi educano la coscienza rivoluzionaria dei proletarî di tutti i 
e nel nostro paese elevano il lavoro all’altezza di una forza che sta a 
base della creazione artistica e della creazione scientifica. ...Una esatta valu- 
tazione di questo fatto ci farà conoscere quale è la forza rivoluzionaria e 
culturale della dottrina che unisce i proletarî di tutto il mondo. » N 


Massimo GORKI 


(Dal Rapporto al Congresso b. 
degli Scrittori Sovietici, 1934). — 


Largo al giovani | 


« Accade spesso che i rappresentanti della genera- 
zione dei militanti adulti e degli anziani non sanno 
avvicinare come conviene la gioventù che, per forza 
di cose, è obbligata ad az-cestarsi al socialismo ‘n 
modo diverso, per un’altra strada, in un’altra forma, 


in circostanze diverse... > 
LENIN. 


anziani perchè acquistassero la. capacità di saldarsi con le 

nuove generazioni, ha per noi un grandissimo significato po- 
litico e pratico attuale. 

Sentiamo spesso ripetere da militanti adulti del nostro partito 
e da elementi anziani della classe operaia, che la gioventù cresciuta 
ed educata nell'ambiente fascista sarebbe estranea alla compren- 
sione della necessità della lotta per uscire dalla attuale situazione 
in cui versano la classe operaia e tutto il popolo italiano. La scis- 
sione ideologica che il fascismo sì sforza di operare tra le vecchie 
e le nuove generazioni sarebbe, dunque, inevitabile e definitiva. Se 
ciò fosse vero, ci sarebbe da disperare dell'avvenire del nostro paese ! 

La verità è ben altra. Non siamo ancora riusciti ad avvicinare lar- 
-gamente e « come conviene >» la gioventù d’oggi; abbiamo molto 
spesso subito passivamente la scissione che il fascismo crea, man- 
tiene e cerca di approfondire tra le vecchie e le nuove generazioni, 
invece di reagire ad essa nelle forme « convenienti »; non abbiamo 
ancora studiato a fondo quali sono i modi particolari, le vie, le 
forme che la nuova gioventù educata dal fascismo adotta e segue per 
cercar di mettere in evidenza i proprîì problemi. Insomma, non siamo 
ancora a contatto intimo con la gioventù d’oggi, — e questa non è una 
delle ragioni secondarie della relativa arretratezza del nostro lavoro 


I monito che Lenin dava a suo tempo ai militanti adulti ed agli 


politico, in generale. 


Dobbiamo dire a tutti i compagni, e a tutti gli anziani della classe 
operaia, che uno dei problemi fondamentali che sta dinnanzi al no- 
stro paese (e dalla cui soluzione dipenderà, per buona parte, la vit- 
toria del popolo italiano contro il pugno di grandi capitalisti e pro- 
prietari fondiarî che lo affamano e l’opprimono) è quello di lavorare 
a saldare, nella lotta, le vecchie e le nuove generazioni. 

Per assolvere questo grande compito gli adulti debbono avvici- 


| nare la gioventù quale essa è, con i suoi sentimenti, con la sua men- 
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talità; saperla comprendere; e marciare assieme ad essa, guidan- 
dola, ma senza presumere di imporle la direzione, — e rispettando 
quanto di nuovo e di originale la gioventù porta con sè. 


esperienza; e la esperienza dei giovani, per quanto modesta, 
contiene sempre una critica (un giudizio) del passato, di 
cui gli anziani debbono tener conto. 

E’ un luogo comune, per parecchi nostri militanti adulti e per 
molti anziani della classe operaia (e non solo della classe operaia), 
che la gioventù italiana d’oggi non abbia delle aspirazioni, non pensi 
a cose serie, si occupi solo di sport e di futilità. Quale ingiusta ca- 
ratteristica della gioventù italiana è mai questa ! 


(speri la gioventù porta sempre con sè una propria 


Eppure in questi anni duri è proprio da questa gioventù che 
sono venuti nelle nostre file, nelle file dell'avanguardia del proleta- 
riato, nelle file della Gioventù comunista, dei magnifici combattenti, 
i quali hanno arricchito il nostro Partito di una grande esperienza, 
contribuendo a fargli rettificare alcuni aspetti della sua politica e 
ad introdurre nel suo lavoro delle forme più appropriate alla situa- 
zione, ciò che ha permesso al Partito di estendere e di consolidare 
le sue relazioni con le masse. 


Se la gioventù italiana educata dal fascismo (intendete benel) 
cerca e trova il Partito comunista, ciò significa che nella gioventù 
fermentano idee e propositi «di redenzione, e volontà di lotta. 


Ma non è solo il reclutamento nelle nostre file e nelle file della 

Gioventù comunista che ci interessa. Il reclutamento, nella nostra 

situazione, sarà sempre limitato a gruppi ristretti di giovani. Il pro- 

blema qon è solo di reclutare delle migliaia di giovani nelle nostre 

27 file; ma è anche, e soprattutto, quello di mettere in movimento i mi- 
lioni di giovani italiani, che vogliono vivere. 


ESTI milioni di giovani pensano. Il fascismo non ha saputo 

offrire alla gioventù — alla « crisi della gioventù >», la quale 3 

è una delle caratteristiche più drammatiche della società ca- 
pitalista in agonia — altra soluzione che quella della guerra; e per- 
ciò ha diffusa ed alimentata nei giovani una ideologia sciovinista 
mescolata con forti motivi demagogici. Sappiamo bene tutto ciò. 
"Y L’ « Italia proletaria » dovrebbe conquistarsi il suo posto al sole 
Lo e il benessere contro le « nazioni capitalistiche », egoiste, ecc. Con 
questa propaganda il fascismo si sforza di nascondere quella che è 
la vera causa della miseria del popolo e delle angustie dei nostri 
giovani : la manomissione di tutta la ricchezza del paese da parte 
di un pugno di capitalisti, che sono gli effettivi padroni dell’Italia. 


a LA 


si Ma i nostri giovani pensano; — €, sia pure tra incertezze ed 
oscillazioni, degli strati sempre più importanti di giovani incomin- 
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. ciano a vedere che l’ostacolo alla loro sistemazione nella vita ed al 


loro avvenire si trova nell’Italia stessa, e non nell’Inghilterra o nella 
Francia dove milioni di altri giovani combattono anch’essi la loro 
battaglia per il diritto alla vita. 


L’anticapitalismo della gioventù operaia e di una larga parte 
della gioventù intellettuale è un segno di questa « coscienza del- 
l'ostacolo ». L’anticapitalismo dei giovani non è una finzione, Esso 
si rafforza nella lotta di classe, di fronte all’ingordigia ed all’egoi- 
smo dei grandi industriali, dei grandi magnati del capitale; e quando 
udiamo dalla bocca di certi giovani dire che « Mussolini farà come 
in Russia » noi consideriamo, certo, l’illusione che questa credenza 
esprime; ma non possiamo fare a meno di vedere in essa maturare 
la coscienza, ancora non ben precisa negli obbiettivi, dell’ostacolo 
capitalista e la volontà ancor vaga, ma certa, di abbatterlo. 


Nella gioventù studiosa le correnti che si avvicinano alle nostre 
posizioni teoriche sono abbastanza importanti; e così come esistono 
in Italia gruppi di giovani corporativisti-collettivisti, ne esistono pure 
di comunisti-idealisti, la cui funzione potrà essere grande nello svi- 
luppo degli avvenimenti, per avvicinare al proletariato strati di 
nuovi intellettuali. 


I milioni di giovani pensano, anche se cercano qualche distra- 
zione. Ci scandalizziamo perchè i giovani vogliono divertirsi ? Forse 
c’è tra di noi qualche vecchio decrepito il quale ha dimenticato che 
gioventù è gioia ? Non vi pare che dobbiamo, piuttosto, gettare l’al- 
larme perchè la nostra gioventù sta perdendo l’abitudine al sorriso ? 


cuore dei giovani, e li ha deformati. Lo spirito eroico della 

gioventù, l'ambizione dei giovani alle grandi opere della vita, 
e la loro aspirazione a migliorare le sorti del proprio paese, han 
servito agli educatori fascisti per dare alla gioventù una orientazione 
guerriera, nella quale gli elevati pensieri del benessere del popolo 
e del paese sono stati sfruttati per gli obbiettivi sordidi della difesa 
degli interessi dei capitalisti. Ma se noi accusassimo di ciò i gio- 
vani, e li trattassimo con dispetto perchè essi si sono lasciati in- 
fluenzare dalla azione indefessa del fascismo, commetteremmo }l’er- 
rore di non comprendere l’elemento positivo, dinamico, e il sano 
amore per il proprio paese che ha spinto molti giovani al fascismo 
o li ha convinti di alcuni motivi più popolari della campagna fa- 
scista, — e saremmo, vial, troppo indulgenti verso noi stessi, che non 


7 6a fascismo ha sfruttato gli ideali più nobili che albergano nel 


‘abbiamo fatto tutto il nostro dovere per aiutare i giovani a trovare 


la giusta via. 


I milioni di giovani italiani cercano la via, e cercano una guida. 
Ma, lo ripetiamo, cercano una guida che tenga conto dei loro senti- 


‘menti, della loro mentalità, delle loro aspirazioni. Se, come è no- 


stro dovere, avviciniamo i giovani; se gli anziani, come è loro do- 
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vere, prendono ia cura di parlare ai giovani, e col linguaggio dei 
giovani; se i militanti adulti e gli anziani della classe operaia dimo- 
strano ai giovani che gli obbiettivi delle vecchie e delle nuove ge- 
nerazioni si completano a vicenda, che le vecchie, come le nuove 
generazioni, mirano a fare del popolo italiano il padrone dei proprî 
destini, liberandolo dal parassitismo di un pugno di persone che 
oggi fa e disfà della vita di 43 milioni di italiani; se noi più anziani 
coltiviamo lo spirito generoso ed eroico della nostra gioventù, valo- 
rizziamo come merita la sua devozione agli interessi della nazione 
italiana, diamo un contenuto reale al suo sentimento di disciplina 
(e c’è tanto bisogno di disciplina per uscire dall’anarchia della so- 
cietà capitalistica, anche se essa è — come si dice — « corpora- 
tiva »), avremo stabilito il primo contatto tra le vecchie e le nuove 
generazioni. 


E quindi ci sarà possibile di guidare i giovani alla lotta per le 
loro conquiste immediate e per quelle più lontane. 


I giovani hanno creduto alla parola fascista che dice : Largo ai 
giovani ! I fatti hanno smentito e smentiscono la sincerità di chi ha 
lanciata questa grande parola. I giovani sono respinti indietro, tro- 
vano sbarrate tutte le porte. Dei giovani si parla sempre assieme 
alla guerra. Gioventù e guerra vanno a braccetto. Sì, ma alla morte. 


Dei giovani e della vita, si dice poco; salvo in qualche canzone. 


Ora, è proprio il problema della vita, in tutti i suoi aspetti, che 
il nostro largo ai giovani deve mettere innanzi. Noi comunisti, che 
costituiamo il vero partito della gioventù, perchè lottiamo per dare 
alla gioventù il diritto di vivere, di lavorare, di amare, di istruirsi, 
di coltivare tutti i tesori in essa nascosti e di assicurarne il rigo- 
glio; noi dobbiamo appoggiare coraggiosamente e contribuire, con 
intelligenza, a sviluppare i movimenti che si verificano nella gio- 
ventù italiana, e far sì che ‘essi si affermino nella vita nazionale. 

3) 


Largo ai giovani, vuol dire il diritto dei giovani ad avere un 
posto assicurato nella vita e nel proprio paese. : 

Largo ai giovani, vuol dire il diritto dei giovani a formarsi una 
famiglia, nella serena certezza di poterle assicurare i mezzi di esi- 
stenza. 


Largo ai giovani, vuol dire una politica di pace. La politica di 
guerra è la negazione di ogni politica giovanile. Lo spirito di lotta 
della gioventù deve essere indirizzato verso i grandi ideali della li- 
berazione del paese dai suoi nemici interni, — i capitalisti parassiti 
del lavoro nazionale, — verso la creazione di un ordine nuovo che 
assicuri a tutti il diritto di vivere e la possibilità di svilupparsi e 
di elevarsi. 

Largo ai giovani, vuol dire il diritto riconosciuto ai giovani di 
partecipare alla vita politica, sindacale, culturale del paese, nelle or- 
ganizzazioni e nella stampa. 

Largo ai giovani, vuol dire che le promesse fatte ai giovani, prima 
e durante la guerra d’Africa, debbono essere mantenute, specialmente 
per quanto riguarda gli ex-combattenti. 
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|. ‘.’‘ziani pensosi delle sorti del paese, si daranno con passione alla mo- 
di bilitazione dei milioni di giovani, di tutti i giovani, maschi e fer- 

È mine, dei giovani fascisti, cattolici, d’ogni opinione politica o politica- 
mente indifferenti, nelle fabbriche e nelle case operaie, nei circoli, 
nei Fasci giovanili, nelle associazioni cattoliche, nelle campagne, 
PSI nelle scuole, negli ufficìî, — la parola Largo ai giovani, che è servita 
sino ad oggi come un motivo retorico, diventerà una direttiva di 
azione capace di unificare le vecchie e le nuove generazioni per 
tutte le rivendicazioni immediate della gioventù e per liberare l’Italia 
dagli ostacoli che impediscono alla gioventù di marciare sorridente 
e felice verso l’avvenire che è suo. 


Diffusione di « Stato Operaio » nel primo semestre del 1936 


Località 1 2 3 4 5 6 

Huoneraeeen 0... 1249!" ‘1.222. 1.287 ‘1.966. 1.541 1.628 

i SVIZZERA Menti... 94 89 88 81 81 83 
> Belgio e Lussemburgo 107 105 114 114 118 118 
Inghilterra ......... 30 30 30 10 10 12 

; Stati Uniti ......... 608 587 525 522 509 501 
, Canddagbonor. bo 9 9 11 13 13 20 
SR ATENA 197 197 178 178 178 178 
DI i UFOZUari fine 20. 20 20 20 20 20 
i Africa del Sud .... 6 6 6 6 6 6 
i, Astana. i... 11 11 11 13 13 13 
RSS e 303 297 297 317 317 317 


Servizî (omaggi, cam- 
bî, collezioni e ri- 
SIVE 466 527 633 660 494 604 


TIPAtura Me ta 3.100 3.100 3.200 3.300 3.300 3.500 


i Nora. — In questa tabella non è compresa la tiratura speciale di Stato 
_ Operaio per l'Italia. 


Se i nostri militanti adulti, e gli operai anziani, e tutti gli an- 
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AMBROGIO DONINI 


Gli intellettuali italiana nell’opera 


della riconciliazione nazionale 


lo strato degli « intellettuali » — intesi nel senso più largo 

della parola, e non soltanto come pensatori, artisti, scrittori — 
soffre oggi ancora di una scarsa omogeneità e di un certo difetto di 
iniziativa, perchè è giunto relativamente tardi ad aver coscienza di 
una sua funzione distinta nell’ambito della stessa società capitalistica. 
A differenza di quello che è avvenuto in altri paesi d’Europa, e spe- 
cialmente in Russia nel corso del secolo passato, gli intellettuali ita- 
liani, presi nel loro insieme, avrebbero più spesso subito che non 
capito lo sviluppo delle forze produttive che dovevano modificare 
così profondamente la struttura politica e sociale del paese. Di qui 
il loro isolarsi in sette, il loro distacco dalla vita reale del popolo, il 
loro attendere più che dare direttive nel corso delle lotte per il Ri- 
sorgimento; di qui la loro fondamentale passività di fronte all’appa- 
rato burocratico dei numerosi Stati e staterelli in cui era divisa la 
penisola, e al super-apparato che si costituì dopo il ’70 col sorgere 
dello Stato unitario della borguesia italiana. Di qui infine, ed è la 
conclusione a cui di solito si vuol arrivare, la loro accettazione ras- 
segnata o convinta del fascismo, che ha teorizzato la loro passività, 
ne ha fatto un simbolo di disciplina nazionale e l’ha rivestita di una 
livrea. 


Questa interpretazione, che incontriamo di tanto in tanto in Ita- 
lia, e non soltanto tra critici e avversarî del regime ma anche in mezzo 
a gruppi di giovani che ne accettano l’ideologia, può sembrare avan- 
zata perchè è molto facile scambiare la negazione con la critica ra- 
dicale. In realtà non spiega assolutamente nulla, e soprattutto ron 
si spiega. 


E’ una curiosa pretesa quella di voler misurare lo sviluppo e la 
funzione di una classe o di un determinato strato sociale con un metro 
uniforme, valido una volta per tutte. Il materialismo storico è un 
metodo di ricerca, non è una ricetta. In Russia, a partire dalla metà 
del secolo scorso, si sono realizzate nel giro di pochi decennî tutte 
le condizioni per un rapido trapasso dall'economia feudale più arre- 
trata in una società a base essenzialmente contadiua e artigiana, ma 
eon una forte spinta alla formazione di alcuni centri industriali e dì 


E stato più volte affermato che l’Italia è uno dei paesi in cui 
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una classe operaia concentrata e cosciente. L’intellighenzia russa ha 
risentito nella sua evoluzione e nelle sue affermazioni il contraccolpo 
di questo processo febbrile, che altrove ha richiesto secoli di sviluppo, 
e ne ha acquistato quella omogeneità di funzione e di azione che è 
legata ancor oggi alla storia del suo nome e ha finito col caratteriz- 
zare tutto uno strato sociale nei più diversi paesi. Ma è certo che le 
scoperte di Galileo e di Volta, le satire del Parini e del Belli, il teatro 
di Goldoni e dell’Alfieri, le riforme di Beccaria e del Tanucci, la 
stessa musica di Bellini e di Verdi, non hanno avuto minor peso, nella 
storia dello sviluppo civile e sociale del nostro paese (e non del no- 
stro paese soltanto), di tutti i valori culturali, politici e sociali intro- 
dotti nella vita del popolo russo dalla propaganda degli intellettuali 
premarxisti della seconda metà del secolo scorso. 

La debolezza dell’intellighenzia italiana all’epoca del Risorgi- 
mento è la debolezza stessa della nostra borghesia, che non ha osato 
condurre fino in fondo la propria rivoluzione di classe e si è invi- 
schiata in una serie di contraddizioni e di compromessi con il mondo 
feudale che aveva il compito storico di distruggere, per timore del- 
l'intervento autonomo delle masse popolari che aveva il compito di 
elevare. Il primo atto dello spirito, l’atto che presuppone e condi- 
ziona tutto lo sviluppo culturale di un popolo, si identifica col pro- 
blema del pane : produrre il pane, assicurare il pane, consumare il 
pane. Negando il pane a milioni e milioni di lavoratori italiani — e 
le ultime statistiche danno ancora a questa espressione tutta la sua 
rude consistenza — la borghesia del nostro paese ha tradito il sogno 
accarezzato per secoli e secoli dai nostri più grandi poeti e scien- 
ziati, il sogno di rigenerazione nazionale che attraversa come un filo 
rosso, da Dante a Carducci, dal rivoltoso dei Ciompi a Garibaldi, il 
tessuto della nostra storia e delle nostre tradizioni. 


Non dunque incapacità o incomprensione di uno strato sociale, 
ma debolezza organica di una classe. Dove non abbatte rivoluziona- 
riamente dinanzi a sè l’ostacolo del passato, la borghesia contamina 
e corrompe. Nel basso livello culturale di una gran parte dei nostri 
intellettuali, prima e dopo il Risorgimento, si riflette il vizio d’ori- 
gine del capitalismo italiano, che ha una paura folle delle forze e 
delle masse che il suo intervento sprigiona nella storia nazionale e 
scende subito a patti con i signori di ieri, baroni di terre e d’anime, 
elevando la più sordida alleanza a sistema di governo. Già Antonio 
Labriola vedeva impersonato in una gloria letteraria del tempo 
suo l’intellettuale tipico di questo periodo della nostra storia : Ed- 
mondo de Amicis, ufficiale sentimentale e cortigiano di casa Savoia, 
viaggiatore di commercio di una rachitica cultura da scuola ele- 
mentare, chiamato infine dalla borghesia antisocialista a celebrare 
« socialisticamente » la nobiltà del lavoro, uno dei più vieti temi re- 
torici proprî dei paesi ad economia capitalista poco progredita. 

La situazione cambia in modo abbastanza radicale con lo svi- 
luppo della grande industria e con il primo affermarsi del proleta- 
riato italiano come forza politica e sociale indipendente. Siamo or- 
mai nell’ultimo decennio del secolo. Quale fresca ondata di rinno- 
vamento soffiò su tutta la vita culturale della penisola, quando la 
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classe operaia dei grandi centri industriali del Nord incominciò a 
prender netta coscienza delle proprie lotte e dei proprî fini e si co- 
stituì per la prima volta in partito di ciasse ! Anche per l’Italia si 
verificava allora in una certa misura quello che Lenin doveva osser- 
vare alcuni anni più tardi nel Che fare ? — e cioè che la coscienza 
di classe, nella sua forma più elevata dell’ideologia marxista, è ini- 
zialmente « importata dall’esterno » nel proletariato, ad opera di 
elementi intellettuali legati con la vita delle masse e assertori del 
socialismo scientifico e della lotta di classe nel movimento operaio. 

Bisogna ricordare d’altra parte che mentre fino allora aveva 
predominato in Italia il vecchio tipo d’intellettuale, nato sul terreno 
della piccola e media borghesia rurale e intimamente ostile a tutte 
le forme d’ideologia che contraddicevano a quel sistema di società 
a base prevalentemente contadina e artigiana di cui era l’elemento 
costitutivo (il tipo d’intellettuale che domina ancor oggi nel Mezzo- 
giorno e che è stato così acutamente analizzato da Gramsci nel suo 
studio su Alcuni temi della questione. meridionale), lo sviluppo 
dell’industria stava dando origine proprio in quel momento a un 
nuovo tipo d’intellettuale, il tecnico della scienza, del pensiero, del- 
l’arte, l'organizzatore della parola e della tecnica intravisto dal Car- 
ducci nella sua apologia del poeta-artiere. Processo ancora soltanto 
al suo inizio e pieno di incertezze, che doveva però contribuire a 
quello scambio di contatti tra la fabbrica e l’Università, che costi- 
tuisce una delle caratteristiche della vita intellettuale italiana negli 
ultimi anni del secolo scorso e che è rimasta in fondo un’eccezione 
(l’esperienza dell’Ordine nuovo del 1919 rappresentava già qual- 
cosa di molto più avanzato, sia dal punto di vista politico che dal 
punto di vista dell’evoluzione culturale, qualcosa di essenzialmente . 
nuovo nello sviluppo intellettuale e sociale del nostro paese). Preoc- 
cupata delle manifestazioni studentesche del ’95-’96, la borghesia 
reazionaria si dava subito da fare per rinvigorire il carattere di 
classe dèll’insegnamento medio e superiore, tagliare la scuola dal 
contatto vivente con le forze popolari in effervescenza e ridurre 
l’Università alla funzione essenziale di incubatrice di diplomi, per 
la produzione in serie di quadri docili e conservatori (funzionarî, 
professori, medici, ingegneri, ecc.), destinati a colmare i vuoti del- 
l'apparato statale e sociale nella misura della disponibilità ammini- 
strativa e non già nell’interesse del progresso umano. 


Sta di fatto che negli ultimi trent'anni non si è avuto in Italia 
un solo tentativo un po’ serio di rinnovamento spirituale, nel quadro 
stesso della società capitalistica, che sia partito dalle Università. 
Extra-universitario e antiaccademico il movimento crociano; anti- 
universitarî i gruppi della Voce, del Leonardo e i diversi movi- 
menti letterarî del dopoguerra; al di fuori delle Università sono 
sorti e si sono sviluppati il sindacalismo e il nazionalismo, per non 
ricordare che le due correnti più importanti nelle quali doveva de- 
viare, tra il 1900 e il 1910, la vigorosa ondata intellettuale della fine 
del secolo passato. E tutti vedono che oggi il fascismo ha impresso 
sul pallido mondo universitario italiano il suggello delle sue leggi 
negatrici di libertà e il marchio del più gretto conformismo di classe. 
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acto Ma il merito dei numerosi strati di intellettuali chiamati a vita 
‘politica cosciente dal primo sorgere del socialismo organizzato, negli 
«anni della reazione crispina e delle lotte di strada per il pane e 
contro la guerra, è quello di aver capito e detto per la prima volta 
in Italia che il progresso della cultura è indissolubilmente legato allo 
sviluppo delle condizioni materiali d’esistenza delle masse popolari 
4 più sfruttate e al successo della loro lotta contro il doppio giogo 
dello schiavismo terriero e capitalistico. La vera bandiera del rin- 
novamento intellettuale, filosofico, artistico del nostro paese era al- 
lora nelle mani dei primi pionieri del socialismo, nelle mani dei 
zolfatari e dei contadini poveri siciliani che insorgevano per il di- 
ritto alla vita, delle eroiche donne milanesi che affrontavano le ca- 
riche di cavalleria e il piombo dei moschetti al grido di: « pane, 
pane » ? Che cosa è infatti la cultura se non la coscienza dei rap- 
porti che ci legano agli altri uomini e del significato che questi rap- 
porti imprimono alla nostra vita e alla nostra azione ? La certezza 
del pane, della casa, della terra, presuppone qualsiasi opera di ri- 
sveglio spirituale della nazione e condiziona oggi necessariamente la 
funzione dell’intellettuale nell’evoluzione della società. 

Ma all’alba del secolo, data soprattutto la grande debolezza teo- 
rica del movimento socialista italiano e il dilagare del riformismo 
nelle sue file, tutto ciò restava più che altro una confusa intuizione 
o aspirazione sentimentale; e non doveva riuscir difficile alla bor- 
ghesia di farla deviare su un terreno a lei più favorevole, parallela- 
mente alla linea di sviluppo dell’imperialismo italiano, 

E’ quello il momento in cui la reazione istintiva delle masse di 
fronte all’ideologia e alla pratica del riformismo e alla progressiva 
borghesizzazione degli istituti e degli organi creati dai lavoratori per 
la propria lotta, favorisce la fioritura di diverse teorie e concezioni 
<« sindacaliste » che trovarono rapida fortuna tra la piccola bor- 
ghesia intellettuale, soprattutto del Mezzogiorno d’Italia. Antonio La- 
briola aveva previsto il pericolo; ma intorno a lui non si era for- 
mata nessuna corrente di pensiero marxista capace di salvare dal 
naufragio le recenti e fragili tradizioni del socialismo scientifico in 
Italia. 

I principali canali attraverso i quali doveva operarsi il pro- 
gressivo distacco di vasti strati d’intellettuali dalla vita reale delle 
masse italiane sono stati appunto il sindacalismo, con il ritorno a 
forme di lotte e di ideologie superate dallo sviluppo della grande 
Au industria, e il nazionalismo poi, con la teorizzazione ipocrita della 
ia <« nazione proletaria » e dell’espansione violenta nel mondo dei con- 

_trasti interimperialistici. Salta subito agli occhi che l’uno e l’altro 

di questi motivi hanno trovato la loro realizzazione più completa 

; nell’ideologia fascista, che concilia il volto tipicamente reazionario 

| —‘’‘@ella sua politica contadina con le forme più aggressive e più spre- 
giudicate del banditismo imperialista. 

Staccati dalla vita e dai bisogni delle masse lavoratrici — per 
‘e quali il problema del pane, della casa, della terra, del domani è 
|». diventato di anno in anno più grave e più assillante — gli intel- 
lettuali italiani hanno visto essiccarsi le loro possibilità di rinno- 
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vamento culturale e hanno finito col ridursi ancora una volta alla 
funzione di puri e semplici intermediarì tra un popolo che non li 
comprende e un apparato sociale che li sfrutta. La guerra e il dopo- 
guerra, salvo poche eccezioni, hanno visto accentuarsi questo pra- 
cesso di avvilimento dell’intellettualità italiana. Il vecchio partito 
socialista aveva ormai finito col concepire la cultura come un’ade- 
sione all’ideologia delle classi dominanti : e o la respingeva in bloeco, 
o vi si adagiava supinamente. E’ significativo invece che il solo ten- 
tativo cosciente per superare questo distacco e aiutare l’intellettuale 
a ritrovare la propria funzione di « ingegnere delle anime > è stato 
compiute a Torino nell'immediato dopoguerra sotto l’influenza degli 
strati più progrediti del proletariato, che si sforzavano di associare 
i tecnici e gli ingegneri al proprio movimento rivendicativo e seppero 
più volte prendere le difese dei loro interessi speciali, soffocando i 
più ostinati pregiudizî e dominando il giusto risentimento verso una 
categoria che si comportava spesso nella fabbrica come lo strumento 
diretto dell’oppressione padronale. Su questo terreno è nata e ha 
dato i suoi frutti l’esperienza gobettiana. 

La prima volta che Gobetti vide il suo nome nelle colonne 
dell’Ordine nuovo, nel maggio 1919, non vi trovò certo elogi o in- 
coraggiamenti. Ma la recensione di Togliatti (Ercoli}, giustamente se- 
vera, aveva colpito nel segno. Richiamato al contatto della realtà, Pau- 
tore di Rivoluzione liberale iniziava una profonda revisione di tutto il 
suo bagaglio dottrinale, che era poi quello della parte più colta degli 
intellettuali italiani del tempo, e apriva gli occhi sui germi di vita 
nuova che il proletariato torinese, sotto l’influenza della rivoluzione 
sovietica, elaborava nelle sue fabbriche. Di qui il valore della sua 
esperienza, che Gramsci ha messo così bene in luce nell’articolo già 
citato (Stato Operaio, 1929, N. 1-2). Il giovane comunismo italiano 
dava anche in questo campo la prova della sua maturità politica e 
si inseriva nella storia nazionale come il solo elemento capace di 
risolvere?)tutti i problemi della cultura e del rinnovamento spi- 
rituale del paese. Grazie al « caso > Gobetti, tutto uno strato di in- 
tellettuali onesti e sinceri sentì allora che il proletariato come classe 
dirigente sarebbe stato superiore alla borghesia; e quindici anni di 
fascismo non sono riusciti a neutralizzare tutte le ripercussioni di 
questa esperienza. 


Noi non siamo di quelli che vedono nell’avvento del regime fa- 
scista il naufragio di tutto un popolo, l’abdicazione passiva delle co- 
scienze, lVestinzione di qualsiasi forma di vivacità intellettuale. 
Quando diciamo oggi che siamo disposti a batterci, in quanto co- 
munisti, per la realizzazione immediata del programma dei fasci 
del 1919, riconosciamo implicitamente che nello slancio che ant- 
mava e anima ancora molti fascisti della prima ora e’è qualeosa di 
fondamentalmente sano» e buono, c’è la preoccupazione di strappare 
il nestro popolo al dominio brutale delle oligarchie finanziarie e 
feudali che lo dissanguano, c’è una volontà sincera di lavorare alla 
grandezza del paese. Come non comprenderemmo questo slancio, 
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noi comunisti, che in quindici anni di lotta durissima contro le 


stesse oligarchie dissanguatrici del popolo abbiamo dato alla na- 
zione la prova di uno slancio rivoluzionario che ha fatto affrontare 
ai migliori dei nostri compagni, ai figli più devoti del popolo ita- 
liano, le privazioni più nere, la galera, le torture e la morte ? Il fatto 
che i fascisti sinceri della prima ora siano stati e siano tuttora vol- 
garmente traditi nelle loro aspirazioni di rigenerazione sociale e di 
elevazione materiale, rende soltanto più tragica, ai nostri occhi, quella 
divisione del popolo in fascisti e in antifascisti, che ha servito mera- 
vigliosamente al gioco di un pugno di parassiti e di plutocrati ne- 
mici della nazione. 


Noi non mettiamo in dubbio l’anticapitalismo sincero, anche se 
confuso e utopistico, di targhi strati di intellettuali fascisti, sui quali 
si riflette e pesa l’anticapitalismo reale delle masse fondamentali 
degli operai e dei contadini poveri del nostro paese. Come potrebbe 
essere diversamente, se oggi ancora, dopo quindici anni di promesse 
e di sofferenze, dopo una guerra che ha pericolosamente compro- 
messo l’equilibrio delle risorse nazionali e della pace internazio- 
nale, che ci ha dato l’impero ma ci ha vuotato le tasche, il pro- 
blema fondamentale della vita italiana resta sempre quello del pane, 
della casa, della terra ? Ieri noi eravamo catalogati nelle statistiche 
ufficiali come uno deîì popoli più denutriti d’Europa : il nostro po- 
polo mangia oggi meno di ieri. Ecco la giustificazione immediata e 
spontanea dell’anticapitalismo di varie correnti di giovani intellet- 
tualî fascisti, che noi ci guardiamo bene dal disprezzare e che vo- 
gliamo anzì chiamare a maggiore autocoscienza, alla vita reale, al- 
l’azione. Chi realmente disprezza queste giovani forze ? Noi comu- 
nisti, che ci preoccupiamo di salvare in tutti i campi l’eredità cultu- 
rale della nazione, o non piuttosto î grossi gerarchi e i teorici prez- 
zolati del fascismo, che se ne servono come di una comoda massa 
di manovra per avallare le più sconce ritirate, per coprire la poli- 
tica antinazionale dei profittatori del popolo, per deviare verso altri 
fini — e in primo luogo verso una nuova e catastrofica guerra di 
conquista — la sete di giustizia sociale che brucia nel cuore dei 
nostri lavoratori e dei migliori dei nostri intellettuali ? 

La decadenza della funzione dell’intellettuale in regime fascista, 
che è poi decadenza di tutta la cultura in generale, trova qui la sua 
spiegazione. Si è parlato di valorizzazione dell’intelligenza e si è 
diminuita la razione di pane. Quando si guardano intorno, lo scien- 
ziato, }inventore, îl medico, il letterato, l’artista, non trovano nessun 
incentivo allo sviluppo libero delle loro capacità creatrici : si tratta 
prima di tutto di dar da mangiare, spesso di trovar da mangiare. 
Unico incentivo, se mai, la guerra : cioè la ricerca e l’esaltazione 
delle forze distruttive, dello sperpero della produzione, dell’arresto 
della vita. In realtà it fascismo, che pretende aver valorizzato tutte le 
forze spirituali dell'uomo, ha ridotto Ia vita di milioni d’individui a 
un minimo comun denominatore : l'ansia dell’esistenza materiale 
dì ogni giorno. Una vera rinascita della cultura italiana, intesa nel 
senso più largo, non è concepibîle se si prescinde dal problema della 
rigenerazione economica e sociale del paese. Gli operai rivoluzionarî, 
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i comunisti, che invitano i loro fratelli di classe in camicia nera a 
lottare insieme per il pane, per la terra, per la libertà, sono oggi gli 
araldi della rinascita umanistica che assicurerà la continuità delle 
tradizioni culturali e intellettuali del popolo italiano nel mondo. 

Noi sappiamo con certezza che questo problema si è posto e si 
pone continuamente a numerosi strati di intellettuali fascisti, che 
si preoccupano come noi dell’avvenire del paese. Conosciamo dei 
tecnici, degli insegnanti, degli scrittori, degli artisti, che conside- 
rano il fascismo come il loro terreno naturale d’azione e soffrono 
delle stridenti contraddizioni nelle quali finiscono coll’irretirsi. Uno 
di questi tecnici, direttore di una grossa fabbrica, ricordando il suo 
soggiorno come specialista nell’U.R.S.S., diceva ad alcuni amici, fa- 
scisti come lui, pressappoco così: « Evidentemente il sistema so- 
vietico assicura oggi un maggior benessere all'enorme maggioranza 
della popolazione e vede fiorire una nuova cultura. Noi vogliamo 
proporci la stessa cosa in Italia, e dovremo arrivare a qualcosa di 
simile per arrestare il processo di decadenza del nostro popolo. Ma 
io spero che il fascismo giungerà allo stesso fine per una via ori- 
ginale, evitando i lutti e i danni di un urto tra le classi. » 

Non basta dirigere una fabbrica per conoscere il mondo vero 
della fabbrica. Probabilmente, se potessero essere messi a contatto 
con un mondo vivente ch’essi conoscono soltanto attraverso le for- 
mule dei libri e dei progetti, molti di questi tecnici, di questi intel- 
lettuali, finirebbero coi convincersi che la via originale scelta dal 
fascismo non è che la forma più avvilente e più crudele del predo- 
minio di: un gruppo sempre più ristretto di sfruttatori, che perpetua 
a proprio vantaggio una situazione di privilegio per pochi e di 
« lutti e danni » per l'enorme maggioranza : la miseria, la fame, la 
persecuzione degli operai d’avanguardia, la denutrizione, l’ignoranza, 
in una parola « la decadenza del nostro popolo ». 

Una simile constatazione potrebbe avere un’influenza decisiva 
sull’oriefltamento e sull’azione pratica di forti strati d’intellettuali, 
fino a spostarli sul terreno della lotta di classe del proletariato, sola 
via per arrivare alla liquidazione di tutti gli urti, i lutti e i danni che 
comporta la divisione attuale della società. Ma è chiaro che il pro- 
blema non è così semplice. Diremo di più : il problema non è nem- 
meno qui, per il momento. Gli intellettuali, per la loro stessa natura, 
si muovono con grande lentezza in confronto di tutti gli altri gruppi 
sociali e non arrivano che difficilmente a porsi in pieno, su una scala 
di massa, sul terreno di una nuova ideologia. Ma se essi si preoccu- 
pano seriamente delle sorti del paese, se vogliono realmente argi- 
nare fin d’ora la decadenza del nostro popolo, la loro funzione nel- 
l’opera di rigenerazione e di riconciliazione della nazione può es- 
sere immensa. 

C'è qualcosa di immediato da realizzare in questo campo. Gli 
operai, fascisti e non fascisti, vogliono un salario più equo, una casa 
più decorosa, una vita più elevata. I contadini hanno fame di terra 
e di pane, vogliono veder sparire la malattia e l’usciere, non vogliono 
la guerra. Tutti chiedono che sia messa la museruola alle grandi 
congregazioni economiche, alle grandi banche rapaci e taglieggia- 
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trici. La parola d’ordine di « far pagare i ricchi, i pescicani » può 
rapidamente mobilitare larghi strati di lavoratori e portare un sol- 
lievo reale alle loro sofferenze e alla loro miseria. L’odio della guerra, 
il disgusto per una politica estera di avventure e di incoraggiamento 
ai nemici della pace, può forzare lo stesso governo fascista a rispet- 
tare la volontà pacifista del popolo italiano. Quello che è necessario 
e urgente è l’unione, la riconciliazione di tutto il popolo per far 
trionfare queste rivendicazioni, per il diritto ad una vita più bella 
e più gioiosa. Per la sua stessa funzione di intermediario, per il 
prestigio che gli viene dalla sua posizione sociale, l’intellettuale ita- 
liano, l’intellettuale fascista, è in grado di esercitare un’influenza 
considerevole nel grande lavoro di riconciliazione nazionale contro 
i predoni dell’industria, della finanza e della terra. Gli interessi im- 
mediati dei lavoratori manuali coincidono oggi con le aspirazioni 
più nobili e con gli stessi bisogni più urgenti di numerosi strati di 
lavoratori intellettuali, rovinati dalla crisi e schiacciati dall’inso- 
lente predominio capitalista, dalle potenze oscure del denaro. 


Noi comunisti tendiamo per primi la mano agli intellettuali 
onesti, fascisti o non fascisti, che vivono del proprio lavoro, sof- 
frono delle sofferenze del popolo e vogliono metter fine alla deca- 
denza materiale e morale dell’Italia nostra. Il partito del proleta- 
riato rivoluzionario può compiere questo passo con tanta maggior 
serietà e sincerità, in quanto dall’intellettualità italiana, depositaria 
delle gloriose tradizioni culturali del nostro paese, sono venuti nelle 
sue file alcuni dei capi più devoti e più stimati del movimento ope- 
raio, da Antonio Labriola a Egidio Gennari, da Gramsci a Togliatti, 
a Terracini, a Scoccimarro. Compiendo questo passo, che potrà e 
dovrà avere le più feconde ripercussioni, gli operai d’avanguardia, 
i lavoratori rivoluzionarî che si raccolgono sotto la bandiera del 
comunismo, dimostrano ancora una volta che nessuno dei problemi 
che interessano l’eredità culturale della nazione, nel più largo si- 
gnificato storico della parola, li può trovare indifferenti, 


Lasciamo ai teorici fascisti della reazione e del privilegio il tristo 
compito di irridere alle doti di probità, di disinteresse, di costanza, 
della parte più sana dei nostri intellettuali. Il partito comunista, il 
partito dell’unione e della riconciliazione di tutti gli italiani, sa che 
il suo appello non cadrà nel vuoto. 


La nuova Costituzione 


dell'U.R.S.S. 


Ca i « La nuova costituzione dell’U.R.S.S. è lo sbocco —_— 
pe. naturale dell’opera creata con tanta energia. Dagli. | 
“Fase ariicoli del progetto della nuova costituzione ap- a? 
Ra pare chiaramente che è incominciata una nuova 
èra della democrazia sovietica. «le A 
I nemici del socialismo ci hanno spesso descritto er 
la dittatura del proletariato come qualcosa di or- 
ribile : e il fatto che essa ha condotto a una più 
larga e completa democrazia dei lavoratori, li di- 
sorienta, li confonde, li sorprende — perchè nulla 
poteva meglio svelare tutta l’assurdità dei loro 
argomenti. «(ESE 
Lo Stato capitalista non promette più nulla. E {o 
quelli che ancora lo sostengono, incominciano a 
capire che si trovano oggi di fronte a un vicolo 
cieco e alla morte. > l Tala 
ANDRÉ GIDE. 0/0 


« Questa nuova eostituzione prova all’universo 
che l’U.R.S.S. ha definitivamente vinto le forze di 
irerzia che l'antico regime aveva lasciato dietro 
di sè. La nuova costituzione instaura la vera de- 


mocrazia, che non può esistere che in una società ù 

3 senza classi. E° l'applicazione delle grandi parole 
dI che erano rimaste fino ad oggi un sogno per l’uma- te 
nità : Ordine, Libertà, Eguaglianza, Fraternità. >» i 

Là 

Romain ROLLAND. SEA) 
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Progetto di Costituzione (legge fondamentale) Ae î 
dell'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche ——— 


CAPITOLO PRIMO 


STRUTTURA DELLA SOCIETA’ 

Articolo 1. — L'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche è uno Stato! be 
socialista degli operai e dei contadini. 
Art. 2. — La base politica dell’U.R.S.S. è costituita dai Soviet dei deputati | 2% 

dei lavoratori, che sono cresciuti e si sono Edel in seguito all'abbattimento te 
del potere dei proprietari fondiarî e dei capitalisti, grazie alla conquista della 
dittatura del proletariato. È 
Art. 3. — Tutto il potere nell’U.R.S.S. appartiene ai lavoratori della cit 

e della campagna in persona dei Soviet dei deputati dei lavoratori. 
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Art. 4. — La base economica dell’U.R.S.S. è costituita dal sistema socia- 
. ‘lista dell'economia e della proprietà socialista degli strumenti e mezzi di produ- 
zione, che si sono affermate grazie alla liquidazione del sistema capitalista del- 
‘ l'economia, all'abolizione della proprietà privata degli strumenti e mezzi di 
‘ produzione e alla soppressione dello sfruttamento dell’uomo sull'uomo. 

Art. 5. — La proprietà socialista in U.R.S.S. riveste la forma di proprietà 
statale (patrimonio del popolo intero) o di proprietà cooperativa-colcosnica (pro- 
prietà di ogni colcos, proprietà delle associazioni cooperative). 

__ Art. 6.— La terra, il sottosuolo, le acque, le foreste, le officine, le fabbriche, 
. le miniere di carbone e di minerale, le ferrovie, i trasporti per via d’acqua e 
d’aria, le banche, i mezzi di comunicazioni postali ed elettriche, le grandi aziende 
agricole organizzate dallo Stato (sovcos, stazioni di macchine e di trattrici, ecc.), 
e così pure la parte fondamentale delle abitazioni nelle città e nelle agglomera- 
zioni industriali, sono proprietà dello Stato, cioè patrimonio del popolo intero. 
Art. 7. — Le aziende sociali dei colcos e delle organizzazioni cooperative, 
con le loro scorte vive e morte, la produzione fornita dai colcos e dalle organiz- 
zazioni cooperative, come pure i loro immobili comuni, costituiscono la proprietà 
sociale, socialista, dei colcos e delle organizzazioni cooperative. 

Ogni famiglia colcosnica ha, conformemente allo statuto dell’artel agricolo, 
il godimento personale di un piccolo appezzamento di terreno attinente alla casa 
e, su questo terreno, possiede in proprio un fondo ausiliare, una casa d’abitazione, 
il bestiame produttivo, il pollame ed il minuto materiale agricolo. 

Art. 8. — La terra occupata dai colcos è data loro in godimento per una 
durata illimitata, cioè in perpetuo. 

Art. 9. — Parallelamente al sistema socialista dell'economia, che è la forma 
dominante dell'economia nell’U.R.S.S., la legge ammette le piccole economie pri- 
vate dei contadini individuali e dei piccoli artigiani, fondate sul lavoro perso- 
nale, ad esclusione dello sfruttamento del lavoro altrui. 

Art. 10. — La proprietà personale dei cittadini sui proventi e i risparmî del 
proprio lavoro, sulla casa d’abitazione e sull’impresa domestica ausiliaria, sugli og- 
getti famigliari e di uso quotidiano, come pure sugli oggetti d’uso e di comodità 
personali, è protetta dalla legge. 

Art. 11. — La vita economica dell’U.R.S. è determinata e diretta dal piano 
statale dell’economia nazionale, allo scopo di aumentare la ricchezza sociale, di 
elevare costantemente il livello di vita materiale e culturale dei lavoratori, di 
consolidare l'indipendenza dell’U.R.S.S. e di rafforzare la sua capacità di difesa. 
Art. 12. — Il lavoro, nell’U.R.S.S., è un obbligo per ogni cittadino atto al 
lavoro, secondo il principio: « Chi non lavora non mangia. >» 

Nell’U.R.S.S. si realizza il principio del socialismo: « Da ciascuno secondo 
le sue capacità, a ciascuno secondo il suo lavoro. >» 


CapitoLo II 


da STRUTTURA DELLO STATO 

Art. 13. — L'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche è uno Stato 
federale costituito sulla base dell'unione liberamente consentita, a pari diritti, 
delle Repubbliche Socialiste sovietiche seguenti : 

La Repubblica socialista federativa sovietica della Russia. 

La Repubblica socialista sovietica dell'Ucraina. 
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La Repubblica socialista sovietica della Russia Bianca. 
La Repubblica socialista sovietica dell’Azerbeigian, 

La Repubblica socialista sovietica della Georgia. 

La Repubblica socialista sovietica dell'Armenia, 

La Repubblica socialista sovietica del Turkmenistan. 

La Repubblica socialista sovietica dell’Usbekistan. 

La Repubblica socialista sovietica del Tagikistan. 

La Repubblica socialista sovietica del Kassakstan. 

La Repubblica socialista sovietica della Kirghisia. 


Ari. 14. — Spettano all'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, in 
persona dei suoi organi superiori di potere e degli organi dell’amministrazione 


dello Stato: 

a) La rappresentanza dell’Unione nelle relazioni internazionali, la conclu- 
sione e la ratifica dei trattati con altri Stati; 

b) Le questioni della guerra e della pace; 

c) L'ammissione nell'Unione di nuove repubbliche; 

d) Il controllo dell’applicazione della Costituzione dell’U.R.S.S. e le mi- 
sure che assicurano la conformità delle Costituzioni delle Repubbliche federate 
con la Costituzione dell’U.R.S.S.; 

e) La ratifica delle modificazioni di confine fra le Repubbliche federate; 

f) L'organizzazione della difesa dell’U.R.S.S. e la direzione di tutte le 
forze armate dell’U.R.S.S.; 

g) Il commercio estero sulla base del monopolio di Stato; 

h) La salvaguardia della sicurezza dello Stato; 

i) La determinazione dei piani dell'economia nazionale dell’U.R.S.S.; 

k) L’approvazione del bilancio statale unico dell’U.R.S.S., come pure delle 
imposte e delle entrate contemplate nei bilanci dell’Unione, nei bilanci delle Re- 
pubbliche e nei bilanci locali; 

I) La direzione delle banche, degli stabilimenti e delle aziende industriali 
ed agricole, come pure delle aziende commerciali, che interessano tutta l’Unione; 

m) La direzione dei trasporti e delle comunicazioni postali ed elettriche; 

n) La direzione del sistema monetario e creditizio; 

o) L'organizzazione dell’assicurazione dei beni da parte dello Stato; 

d) L'emissione e la concessione di prestiti; 

q) La determinazione dei principî fondamentali del godimento della terra, 
del godimento del sottosuolo, delle foreste e delle acque; 

r) La determinazione dei principî fondamentali nel campo della pubblica 
istruzione e della protezione dell’igiene pubblica; 

s) L'organizzazione di un sistema unico di statistica dell'economia na- 
zionale; 

i) La determinazione dei principî della legislazione del lavoro; 

u) La legislazione sull'ordinamento e sulla procedura giudiziaria; i codici 
penale e civile; 

v) Le leggi sulla cittadinanza federale; le leggi sui diritti degli, stranieri; 

y) La promulgazione dei decreti federali d’amnistia. 


Art. 15. — La sovranità delle Repubbliche federate non ha altri limiti all’in- 
fuori di quelli indicati all’art: 14 della Costituzione dell’U.R.,S.S. All’infuori di 
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questi limiti, ogni Repubblica federata esercita il potere statale in maniera indi- 


‘pendente. L’U.R.S.S. protegge i diritti sovrani delle Repubbliche federate. 


Art. 16. — Ogni Repubblica federata ha la sua Costituzione, che tiene conto 
delle particolarità della Repubblica e viene stabilita in piena conformità con la 
Costituzione dell’U.R.S.S. 

Art. 17. — Ogni Repubblica federata conserva il diritto di uscire libera- 
mente dall’U.R.S.S. 

Art. 18. — Il territorio delle Repubbliche federate non può essere modifi- 
cato senza il loro consenso. 

Art. 19. — Le leggi dell’U.R.S.S, hanno eguale vigore sul territorio di 
tutte le Repubbliche federate. 

Art. 20. — In caso di divergenza fra la legge di una Repubblica federata 
e la legge federale, la legge federale ha il sopravvento. 


Art. 21. — Una cittadinanza federale unica è istituita per i cittadini del- 
LU:R:S.S 

Ogni cittadino di una Repubblica federata è cittadino dell’U.R.S.S. 

Art. 22. — La Repubblica Socialista Federativa Sovietica della Russia è 


composta dei territorî seguenti: Mar d’Azov-Mar Nero, Estremo Oriente, Si- 
beria Occidentale, Krasnoiask, Caucaso Settentrionale; delle regioni: Voronez, 
Siberia Orientale, Gorki, Ovest, Ivanovo, Kalinin, Kirov, Kuibyscev, Kurk, Le- 
ningrado, Mosca, Omsk, Orenburg, Saratov, Sverdlovsk, Nord, Stalingrado, Ce- 
liabinsk, Yaroslavl; delle seguenti Repubbliche socialiste sovietiche autonome: 
Tartaria, Baschiria, Daghestan, Buriato-Mongolia, Kabardino-Balkaria, Calmuc- 
chia-Carelia, dei Comi, Crimea, dei Marii, Mordovia, dei Tedeschi del Volga, 
Ossetia del Nord, Udmurzia, Cecenia-Inguscezia, Ciuvascia, Jakuzia; delle se- 
guenti regioni autonome: degli Adighei, degli Ebrei, dei Karaciai, degli Oiroti, 
dei Kacassi, dei Circassi. 


Art. 23. — La Repubblica Socialista Sovietica dell'Ucraina è composta delle 
regioni: Vinniza, Dniepropetrovsk, Donets, Kiev, Odessa, Kharkov, Cernigov e 
della Repubblica socialista sovietica autonoma della Moldavia, 

Art. 24. — Fanno parte della Repubblica socialista sovietica dell’Azerbeigian: 
la Repubblica socialista sovietica autonoma di Nakhicevan e il territorio auto- 
nomo del Nagorno-Karabakh. 

Art. 25. — Fanno parte della Repubblica socialista sovietica della Georgia: 
la Repubblica socialista sovietica autonoma dell’Abkhasia, la R.S.S.A. dell’Aggia- 
ria, la regione autonoma dell’Ossetia del Sud. 

Art. 26. — Fa parte della Repubblica socialista sovietica dell’Usbekistan: 


(la R,S.,S.A. dei Karacalpacchi. 


Art. 27. — Fa parte della Repubblica socialista sovietica del Tagikistan la 
regione autonoma del Gorno-Badakscian. 

Art. 28, — La Repubblica socialista sovietica del Kassakstan è composta 
delle regioni: Aktiubinsk, Alma-Ata, Kassakstan occidentale, Kassakstan orien- 


tale, Karaganda, Kassakstan meridionale. 


Art. 29, — La R.S.S, d'Armenia, la R,S.S, della Russia Bianca, la R.S.S. 
del Turkmenistan e la R.S.S. della Kirghisia non comprendono nè repubbliche 


_ autonome, nè territori, nè regioni, 
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CaritoLo III 


ORGANI SUPREMI DEL POTERE STATALE 
DELL'UNIONE DELLE REPUBBLICHE SOCIALISTE SOVIETICHE 


Art. 30. — L'organo supremo del potere statale dell’U.R.S.S. è il Consiglio 
supremo (Verkhounii Soviet) dell’U.R.S.S. 

Art. 31. — Il Consiglio supremo dell’U.R.S.S. esercita tutti i diritti spet- 
tanti all'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche conformemente all’art. 14 
della Costituzione, nella misura in cui essi, in virtù della Costituzione, non sono 
di competenza degli organi del potere dell’U.R.S.S. subordinati al Consiglio su- 
premo dell’U.R.S.S.: del Presidium del Consiglio supremo dell’U.R.S.S., del 
Consiglio dei commissarî del Popolo dell’U.R.S.S. e dei Commissariati del Po- 
polo dell’U.R.S.S. 

Art. 32. — Il potere legislativo nell’U.R.S.S. è esercitato esclusivamente 
dal Consiglio supremo dell’U.R.S.S. 

Art. 33. — Il Consiglio supremo dell’U.R.S.S. è composto di due Camere: 
il Consiglio dell’Unione (Soviet Soiusa) e il Consiglio delle Nazionalità (Soviet 
Nazionalnostet). 

Art. 34. — Il Consiglio dell’Unione è eletto dai cittadini dell’U.R.S.S. in 
ragione di un deputato per 300.000 abitanti. 

Art. 35. — Il Consiglio delle Nazionalità si compone di deputati designati 
dai Consigli supremi delle Repubbliche federate e autonome e dai Soviet dei 
deputati dei lavoratori delle regioni autonome, in ragione di dieci deputati per 
repubblica federata, di cinque deputati per repubblica autonoma e di due depu- 
tati per regione autonoma. 

Art. 36. — Il Consiglio supremo dell’U.R.S.S. è eletto per una durata di 
quattro anni. 

Art. 37. — Le due Camere del Consiglio supremo dell’U.R.S.S.: il Consiglio 
dell’Ifnione e il Consiglio delle Nazionalità, hanno diritti uguali. 


Art. 38. — L'iniziativa legislativa appartiene in eguale misura al Consiglio 
dell’Unione e al Consiglio delle Nazionalità. 
Art. 39. — Una legge è considerata valida se viene approvata alla semplice 


maggioranza da ognuna delle due Camere del Consiglio supremo dell’U.R.S.S. 

Art. 40. — Le leggi adottate dal Consiglio supremo dell’U.R.S.S. sono pro- 
mulgate sotto la firma del Presidente e del Segretario del Presidium del Con- 
siglio supremo dell’U.R.S.S. 

Art. 41. — L'apertura e la chiusura delle sessioni del Consiglio dell’Unione 
e del Consiglio delle Nazionalità hanno luogo nello stesso tempo. 

Art. 42. — Il Consiglio dell’Unione elegge il presidente del Consiglio del- 
l’Unione e due Vice-presidenti. 

Art. 43. — Il Consiglio delle Nazionalità elegge il Presidente del Consiglio 
delle Nazionalità e due Vice-presidenti. 

Art. 44. — I Presidenti del Consiglio dell’Unione e del Consiglio delle 
Nazionalità dirigono le sedute delle Camere rispettive e regolano il loro ordi- 
namento interno. 

Art. 45. — Le sedute comuni delle due Camere del Consiglio supremo del- 
PU.R.S.S. sono presiedute a turno dal Presidente del Consiglio dell’Unione e 
dal Presidente del Consiglio delle Nazionalità. 
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fo Art. 46. — Le sessioni del Consiglio supremo dell’U.R.S.S. sono convocate 
TIA dal Presidente del Consiglio supremo dell’U.R.S.S. due volte l’anno. 
6 Le sessioni straordinarie sono convocate dal Presidium del Consiglio su- 


SPIA premo dell’U.R.S.S. di propria iniziativa o su domanda di una delle Repub- 
(A bliche federate. 
| Art. 47. — In caso di disaccordo fra il Consiglio dell’Unione e il Consiglio 


| delle Nazionalità, la questione viene rinviata per la decisione a una commissione 
di conciliazione formata su basi paritetiche. Se la commissione di conciliazione 
non giunge a una decisione concorde, o se la sua decisione non soddisfa una 
delle Camere, la questione viene esaminata una seconda volta dalle Camere. A 
difetto di una decisione concorde delle due Camere, il Presidium del Consiglio 
supremo dell’U.R.S.S. scioglie il Consiglio supremo dell’U.R.S.S. e indice nuove 
elezioni. 


Art. 48. — Il Consiglio supremo dell’U.R.S.S. elegge in seduta comune 
delle due Camere il Presidium del Consiglio supremo dell’U.R.S.S., composto nel 
modo seguente: il Presidente del Presidium del Consiglio supremo dell’U.R.S.S., 
quattro Vice-presidenti, il Segretario del Presidium e 31 membri del Presidium. 

Il Presidium del Consiglio supremo dell’U.R.S.S. rende conto di ‘tutta la 

| sua attività al Consiglio supremo dell’U.R.S.S 


Art. 49. — Il Presidium del Consiglio supremo dell’U.R.S.S.: 

a) Convoca le sessioni del Consiglio supremo dell’U.R.S.S.; 

b) Dà l’interpretazione delle leggi in vigore promulgando i decreti che vi 
si riferiscono; 

c) Scioglie il Consiglio supremo dell’U.R.S.S., in virtù dell’art. 47 della 
‘Costituzione dell’U.R.SS. e indice nuove elezioni; 

d) Procede alle consultazioni popolari (referendum), di propria iniziativa 
o dietro domanda di una delle Repubbliche federate; 

e) Annulla i decreti e le ordinanze del Consiglio dei commissarî del Po- 
polo e dei Consigli dei commissarî del Popolo delle Repubbliche, nel caso che 
non siano conformi alla legge; 

f) Nell'intervallo fra le sessioni del Consiglio supremo dell’U.R.S.S., 
su proposta del presidente del Consiglio dei commissarî del Popolo dell’U.R.S.S., 
nomina o revoca dalla loro funzione i commissarî del Popolo dell’U.R.S.S., salvo 
{ ratifica ulteriore da parte del Consiglio supremo dell’U.R.S.S.; 

9) Conferisce le onorificenze dell’U.R.S.S.; 
h) Esercita il diritto di grazia; 
1) Nomina e revoca l’alto comando delle forze armate dell’U.R.S.S.; 
i) Nell’intervallo fra le sessioni del Consiglio supremo dell’U.R.S.S. pro- 
clama lo stato di guerra in caso di aggressione militare contro 'U.R.S.S.; 
P, k) Ordina la mobilitazione generale o parziale; 
Vi I) Ratifica i trattati internazionali; 
= m) Nomina e richiama i rappresentanti plenipotenziarî dell’U.R.S.S. negli 
BUGIE Stati esteri; 
da n) Riceve le credenziali dei rappresentanti diplomatici degli Stati esteri. 


See | Art. 50. — Il Consiglio dell’Unione e il Consiglio delle Nazionalità eleg- 
gono delle Commissioni dei mandati, che verificano i poteri dei deputati di ognuna 
delle due Camere. 

Su proposta della Commissione dei mandati, le Camere decidono, o di rico- 
noscere i poteri dei deputati, o di annullare la loro elezione. 
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Art. 51. — Il Consiglio supremo dell’U.R.S.S. nomina, quando lo ritiene 
necessario, delle Commissioni di inchiesta e di revisione per qualsiasi questione. 

Tutte le istituzioni e tutti i funzionarî pubblici sono tenuti a conformarsi 
alle richieste di queste Commissioni e a presentar loro i materiali e i documenti 
necessari. 

Art. 52. — Nessun deputato al Consiglio supremo dell’U.R.S.S. può essere 
tradotto in giudizio nè arrestato senza il consenso del Consiglio supremo del- 
PU.R.S.S. e, nell'intervallo fra le sessioni del Consiglio supremo dell’U.R.S.S., 
senza l'assenso del Presidium del Consiglio supremo dell’U.R.S.S. 

Art. 53. — Allo scadere dei poteri del Consiglio supremo dell’U.R.S.S., o 
nel caso di suo scioglimento anticipato, il Presidium del Consiglio supremo del- 
PU.R.S.S. conserva i suoi poteri fino alla costituzione di un nuovo Presidium 
del Consiglio supremo dell’U.R.S.S. da parte del Consiglio supremo dell’U.R.S.S, 
novellamente eletto. 

Art. 54. — Allo scadere dei poteri del Consiglio supremo dell’U.R.S.S. o 
in caso di suo scioglimento anticipato, il Presidium del Consiglio supremo del- 
l’U.R.S.S. indice delle nuove elezioni entro il termine massimo di due mesi, a 
partire dal giorno dello spirare dei poteri o dello scioglimento del Consiglio su- 
premo dell’U.R.S.S. 

Art. 55. — Il Consiglio supremo dell’U.R.S.S. novellamente eletto è con- 
vocato dal Presidium del precedente Consiglio supremo dell’U.R,S.S., entro il 
termine massimo di un mese dopo le elezioni. 

Art. 56. — Il Consiglio supremo dell’U.R.S.S. forma, in seduta comune 
delle due Camere, il governo dell’U.R.S.S.: il Consiglio dei commissarî del 
Popolo dell’U.R.S.S. 


CapitoLo IV 


ORGANI SUPREMÌ DEL POTERE STATALE 
DELLE REPUBBLICHE FEDERATE 


Art. ‘37. — L'organo supremo del potere statale della Repubblica federata 
è il Consiglio supremo della Repubblica federata. 
Art. 58. — Il Consiglio supremo della Repubblica federata viene eletto dai 
cittadini della repubblica per una durata di quattro anni. 
Le norme di rappresentanza sono stabilite dalla costituzione delle Repub- 
bliche federate. 
Art. 59. — Il Consiglio supremo della Repubblica federata è l’unico organo 
legislativo della repubblica. 
Art. 60. — Il Consiglio supremo della Repubblica federata: 
a) Approva la Costituzione della Repubblica e vi apporta delle modifica- 
zioni in conformità dell’art. 16 della Costituzione dell’U.R.S.S.; 
b) Ratifica le Costituzioni delle Repubbliche autonome che ne fanno parte 
e determina i confini del loro territorio; 
c) Ratifica il piano dell'economia nazionale e il bilancio della Repubblica; 
d) Esercita il diritto di amnistia e di grazia verso i cittadini condannati 
dagli organi giudiziarî della Repubblica federata. 
-Art. 61. — Il Consiglio supremo della Repubblica federata elegge il Presi- 
dium del Consiglio supremo della Repubblica federata, composto dal Presidente 
del Presidium del Consiglio supremo della Repubblica federata, dai Vice-presi- 
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denti e dai membri del Presidium del Consiglio supremo della Repubblica fe- 
__derata. 
Pe I poteri del Presidium del Consiglio supremo della Repubblica federata 
sono determinati dalla Costituzione della Repubblica federata. 
Art. 62. — Per dirigere le sedute, il Consiglio supremo della Repubblica 
federata elegge il suo Presidente e i Vice-presidenti. 
Art. 63. — Il Consiglio supremo della Repubblica federata forma il go- 
verno della Repubblica federata: il Consiglio dei commissari del Popolo della 
Repubblica federata. 


CaritoLo V 


ORGANI DELL'’AMMINISTRAZIONE STATALE 
DELL'UNIONE DELLE REPUBBLICHE SOCIALISTE SOVIETICHE 


Art. 64. — Il supremo organo esecutivo e amministrativo del potere statale 
nell'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche è il Consiglio dei commissari 
del Popolo dell’U.R.S.S. 

Art. 65. — Il Consiglio dei commissari del Popolo dell’U.R.S.S. è respon- 
sabile davanti al Consiglio supremo dell’U.R.S.S. e gli rende conto della sua 
attività. 

Art. 66. — Il Consiglio dei commissari del Popolo dell’U.R.S.S. emana 
decreti ed ordinanze sulla base ed in esecuzione delle leggi in vigore e ne con- 
trolla l’esecuzione. 

Art. 67. — I decreti e le ordinanze del Consiglio dei commissari del Popolo 
dell’U.R.S.S. debbono essere obbligatoriamente eseguiti su tutto il territorio 
dell’U.R.S.S. 

Art. 68. — Il Consiglio dei commissari del Popolo dell’U.R.S.S.: 

a) Unifica e dirige l’attività dei Commissarî del Popolo federali e federali- 
repubblicani e delle altre istituzioni economiche e culturali che rilevano dal Con- 
siglio dei commissari del Popolo dell’U.R.S.S.; 

y b) Prende delle misure per l’esecuzione del piano dell'economia nazionale, 
del bilancio dello Stato e per il consolidamento del sistema monetario e creditizio; 

c) Prende delle misure per assicurare l'ordine pubblico, per la difesa degli 
interessi dello Stato e la salvaguardia dei diritti dei cittadini; 

d) Esercita la direzione generale nel dominio delle relazioni con gli 
Stati esteri; 

e) Fissa i contingenti annuali dei cittadini che debbono essere chiamati in 
L servizio attivo sotto le armi, dirige l’organizzazione generale delle forze armate 
. del 


paese. 

Art. 69. — Il Consiglio dei commissari del Popolo dell’U.R.S.S. ha il diritto, 
| per i rami dell’amministrazione e dell'economia che sono di competenza dell’U. 
 R.S.S., di sospendere i decreti e le ordinanze dei Consigli dei commissarî del 
Popolo delle Repubbliche federate e di annullare gli ordini e le istruzioni dei 
_ Commissari del Popolo dell’U.R.S.S. 
Art. zo. —- Il Consiglio dei commissari del Popolo dell’U.R.S.S. è formato 
dal Consiglio supremo dell’U.R.S.S. nel modo seguente: 

Il presidente del Consiglio dei commissari del Popolo dell’U.R.S.S.; 

I vice-presidenti del Consiglio dei commissarî del Popolo dell’U.R.S.S.; 
_ Il presidente della Commissione del piano statale dell’U.R.S.S.; 
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Il presidente della Commissione di controllo sovietico; 
I commissarì del Popolo dell’U.R.S.S.; 

Tl presidente del Comitato degli Approvvigionamenti ; 
Il presidente del Comitato delle Belle Arti; 

Il presidente del Comitato per le Scuole superiori. 


Arî. 71. — Il governo dell’U.R.S.S. o il Commissario del Popolo dell’U.R. 
S.S., interpellati da un deputato del Consiglio supremo dell’U.R.S.S., sono te- 
nuti, nel termine massimo di tre giorni, a rispondere verbalmente o per iscritto 
dinanzi alia Camera corrispondente. na 

Arî. 72. — I Commissarî del Popolo dell’U.R.S.S. dirigono i rami dell’am- 
ministrazione statale che sono di competenza dell’U.R.S.S. 


Art. 73. — I Commissariî del Popolo dell’U.R.S.S. emanano, nei limiti della 
competenza dei Commissariati del Popolo rispettivi, ordini ed istruzioni sulla J 
base ed in esecuzione delle leggi in vigore, nonchè dei decreti e delle ordinanze 
del Consiglio dei Commissarî del Popolo dell’U.R.S.S., e ne controllano l’ese- 
cuzione. 


Arî. 74. — I Commissariati del Popolo dell’U.R.S.S. sono federali o fede- 
rali-repubblicani. 


Arî. 73. — I Commissariati del Popolo federali dirigono il ramo dell’ammi 
nistrazione statale che è loro affidato su tutto il territorio dell’U.R.S.S., sia 
direttamente, sia attraverso gli organi da essi nominati. 


Arî. 76. — I Commissariati del Popolo federali-repubblicani dirigono la 
branca dell’amministrazione che è loro affidata attraverso i rispettivi Commis- 
sariati del popolo delle Repubbliche federate. 


Art. 77.— 1 Commissariati del Popolo federali sono i seguenti: 


della Difesa; 

degli Affari esteri; 

del Commercio estero; 

delle Vie di comunicazione; 

delle Comunicazioni postali ed elettriche; 
dei Trasporti per via d’acqua; 
dellIndustria pesante. 

Ari. 78. — I Commissariati del Popolo federali-repubblicani sono i seguenti: 
dell'Industria alimentare; 

dell'Industria leggera; 

dell'Industria forestale; 

dell'Industria forestale; 
dell'Agricoltura ; 

dei Sovcos di cereali e di allevamento; 
delle Finanze; 

del Commercio interno; 

degli Affari interni; 

della Giustizia; 

della Igiene pubblica. 
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CapitoLO VI 


ORGANI DELL’AMMINISTRAZIONE STATALE 
DELLE REPUBBLICHE FEDERATE 


Art. 79. — Il supremo organo esecutivo e amministrativo del potere statale 
della Repubblica federata è il Consiglio dei commissarî del Popolo della Repub- 
blica federata. 

Art. 80. — Il Consiglio dei commissari del Popolo della Repubblica fede- 
rata è responsabile davanti al Consiglio supremo della Repubblica federata e 
gli rende conto della sua attività. 

Art. 81. — Il Consiglio dei commissarî del Popolo della Repubblica fede- 
rata emana decreti ed ordinanze sulla base e in esecuzione delle leggi in vigore 
nell’U.R.S.S. e nella Repubblica federata, dei decreti e delle ordinanze del Con- 
siglio dei Commissari del Popolo dell’U.R.S.S., e ne controlla l’esecuzione. 


Art. 82. — Il Consiglio dei Commissarî del Pcoolo della Repubblica federata 
ha il diritto di sospendere i decreti e le ordinanze dei Consigli dei commissari 
del Popolo delle Repubbliche autonome e di annullare le decisioni e le ordinanze 
dei Comitati esecutivi dei Soviet dei deputati dei lavoratori dei territorî, delle 
regioni e delle regioni autonome. 


Art. 83. — Il Consiglio dei commissari del Popolo della Repubblica fede- 
rata è formato dal Consiglio supremo della Repubblica federata nel modo se- 
guente : 

Il Presidente del Consiglio dei Commissari del Popolo della Repubblica 


federata; 


I vice-presidenti; 
Il presidente della Commissione del piano statale. 
I commissarî del Popolo: i 


dell'Industria alimentare; 
dell'Industria leggera; 
dell’Industria forestale; 
dell'Agricoltura; 

dei Sovcos dei cereali e dell’allevamento; 
delle Finanze; 

del Commercio interno; 
degli Affari interni; 

della Giustizia; 

dell’Igiene pubblica ; 
dell’Istruzione; 
dell’Industria locale; 
dell'Economia comunale; 
delle Assicurazioni sociali. 


Il delegato del Comitato degli Approvvigionamenti ; 
Il capo dell’Amministrazione delle Belle Arti; 
I delegati dei Commissariati del Popolo federali. 


Art. 84. — I Commissarî del Popolo della Repubblica federata dirigono i 
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Art. 85. — I Commissarî del Popolo della Repubblica federata emanano, nei 
limiti della competenza dei rispettivi Commissariati, ordini ed istruzioni sulla 
base e in esecuzione delle leggi dell’U.R.S.S. e della Repubblica federata, dei 
decreti e delle ordinanze del Consiglio dei Commissarî del Popolo dell’U.R.S.S. 
e della Repubblica federata, degli ordini e delle istruzioni dei Commissariati del 
Popolo federali-repubblicani dell’U.R.S.S. 

Art. 86. — I Commissariati del Popolo della Repubblica federata sono fe- 
derali-repubblicani e repubblicani. 

Art. 87. — I Commissariati del Popolo federali-repubblicani dirigono i rami 
dell’amministrazione statale che sono loro affidati e rilevano tanto dai Consiglio 
dei commissarî del Popolo della Repubblica federata quanto dal corrispondente 
Commissariato del Popolo federale-repubblicano dell’U.R.S.S. 

Art. 88. — I Commissariati del Popolo repubblicani dirigono il ramo del- 
l’amministrazione statale che è loro affidata e che rileva direttamente dal Con- 
siglio dei Commissari del Popolo della Repubblica federata. 


CapitoLo VII 


ORGANI SUPREMI DEL POTERE STATALE 
DELLE REPUBBLICHE SOCIALISTE SOVIETICHE AUTONOME 


Art. 89. — Organo supremo del potere statale della Repubblica autonoma 
è il Consiglio della R.S.S.A. 
Art. 90, — Il Consiglio supremo della Repubblica autonoma è eletto per 


una durata di quattro anni dai cittadini della repubblica, secondo le norme di 
rappresentanza stabilite dalla Costituzione della repubblicà autonoma. 


Art. 91. — Il Consiglio supremo della Repubblica autonoma è l’unico organo 
legislativo della Repubblica Socialista Sovietica Autonoma. 
Art. 92. — Ogni Repubblica autonoma ha la propria Costituzione, che tiene 


conto delle particolarità della Repubblica autonoma e viene stabilita in piena 
conformità della Costituzione della Repubblica federata. 

Art. 93. — Il Consiglio supremo della Repubblica autonoma elegge un 
Presidium del Consigilo supremo della Repubblica autonoma e procede alla for- 
mazione del Consiglio dei Commissarî del Popolo della Repubblica autonoma, 
conformemente alla sua Costituzione. 


CapitoLo VIII 
ORGANI LOCALI DEL POTERE STATALE 


Art. 94, — Gli organi del potere statale nei territori, nelle regioni, nelle 
regioni autonome, nei circondari, nei distretti, nelle città, nei villaggi (stanizze, 
borgate, frazioni, kislak, aul) sono i Soviet dei deputati dei lavoratori. 

Art. 95. — I Soviet dei deputati dei lavoratori dei territorî, delle regioni, 
delle regioni autonome, dei circondari, dei distretti, delle città, dei villaggi 
(stanizze, borgate, frazioni, kislak, aul) sono eletti per una durata di due anni 
rispettivamente dai lavoratori del territorio, della regione, della regione auto- 
noma, del circondario, del distretto, della città, del villaggio. 

Art. 96. — Le norme di rappresentanza per i Soviet dei deputati dei lavo- 
ratori sono fissate dalle Costituzioni delle repubbliche federate. 
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Art. 97. — I Soviet dei deputati dei lavoratori dirigono attività degli or- 
gani amministrativi che sono loro subordinati, assicurano il mantenimento del- 
l'ordine pubblico, l'osservanza delle leggi e la tutela dei diritti dei cittadini, 
realizzano l'edificazione economica e culturale locale, stabiliscono il bilancio 
locale. 

Art. 98. — I Soviet dei deputati dei lavoratori prendono decisioni e dànno 
ordini nei limiti dei diritti loro conferiti dalle leggi dell’U.R.S.S. e della Repub- 
blica’ federata. 

Art. 99. — Organi esecutivi e amministrativi dei Soviet dei deputati dei 
lavoratori dei territori, delle regioni, delle regioni autonome, dei circondari, 
dei distretti e delle città sono i Comitati esecutivi eletti dai Soviet e composti 
di un Presidente, di Vice-presidenti e di membri. 

Art. 100. — Organi esecutivi e amministrativi dei Soviet rurali dei depu- 
tati dei lavoratori, nei piccoli centri, conformemente alle Costituzioni delle Re- 
pubbliche federate, sono il Presidente e i Vice-presidenti eletti dai Soviet. 

Art. 101. — Gli organi esecutivi dei Soviet dei deputati dei lavoratori ri- 
spondono direttamente della loro attività tanto al Soviet dei deputati dei lavo- 
ratori che li ha eletti, quanto all'organo esecutivo del Soviet di deputati di la- 
voratori che è loro superiore. 


CapitoLo IX 
TRIBUNALI E PUBBLICO MINISTERO 


Art. 102. — La giustizia nell’U.R.S.S. è amministrata dalla Corte suprema 
dell’U.R.S.S., dalle Corti supreme delle Repubbliche federate, dai tribunali dei 
territori e delle regioni, dai tribunali delle Repubbliche autonome e delle Re- 
gioni autonome, dai tribunali speciali dell’U.R.S.S. istituiti su decisione del 
Consiglio supremo dell’U.R.S.S., dai tribunali popolari. 

Art. 103. — L'audizione delle cause in tutte le Corti e in tutti i tribunali 
si svolge con la partecipazione dei giurati popolari, salvo i casi specialmente 
previsti dalla legge. 

Art. 104. — La Corte suprema dell’U.R.S.S. è il supremo organo giudi- 
ziario. La Corte suprema dell’U.R.S.S. è incaricata del controllo dell’attività 
di tutti gli organi giudiziarì dell’U.R.S.S. e delle Repubbliche federate. 

Art. 105. — La Corte suprema dell’U.R.S.S. e i tribunali speciali del- 
l’U.R.S.S. sono eletti dal Consiglio supremo dell’U.R.S.S. per una durata di 
cinque anni. 

Art. 106. — Le Corti supreme delle Repubbliche federate sono elette dai 
Consigli supremi delle Repubbliche federate per una durata di cinque anni. 

Art. 107. — Le Corti supreme delle Repubbliche autonome sono elette dai 
Consigli supremi delle Repubbliche autonome per una durata di cinque anni. 

Art. 108. — I tribunali dei territorî e delle regioni e i tribunali delle regioni 
autonome sono eletti dai Soviet dei deputati dei lavoratori dei territorî, delle 
regioni o delle regioni autonome per una durata di cinque anni. 

Art. 109. — I tribunali popolari sono eletti dai cittadini del distretto a 
suffragio universale diretto, eguale e segreto, per la durata di tre anni. 

Art. 110. — La procedura giudiziaria si svolge nella lingua della Repub- 
blica federata o autonoma o della regione autonoma, restando assicurata ogni 
possibilità, alle persone che non possiedono quella lingua, di prendere intera 
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conoscenza della pratica per mezzo di un interprete e di usare del diritto di 
esprimersi all'udienza del tribunale nella lingua materna. 

Art. 111. — I dibattiti in tutti i tribunali dell’U.R.S.S. sono pubblici, salvo 
le eccezioni previste dalla legge; il diritto di difesa è assicurato all’imputato. 

Art. 112. — I giudici sono indipendenti e soggetti soltanto alla legge. 

Art. 113. — L'alta sorveglianza sulla esatta applicazione delle leggi da 
parte dei Commissari del Popolo e delle istituzioni loro sottoposte, come pure 
da parte dei singoli funzionarî pubblici e dei cittadini dell’U.R.S.S., incombe 
al procuratore dell’U.R.S.S. 


Art. 114. — Il procuratore dell’U.R.S.S. è nominato dal Consiglio supremo 
dell’U.R.S.S. per una durata di sette anni. 
Art. 115. — I procuratori delle Repubbliche, dei territori, delle regioni, 


come pure i procuratori delle Repubbliche autonome e delle regioni autonome, 
sono nominati dal procuratore dell’U.R.S.S. per una durata di cinque anni. 

Art. 116. — I procuratori di distretto sono nominati dai procuratori delle 
Repubbliche federate per una durata di cincue anni e confermati dal procu- 
ratore dell’U.R.S.S. 

Art. 117. — Gli organi del Pubblico Ministero esercitano le loro funzioni 
indipendentemente da qualsiasi organo locale del potere e sono subordinati sol- 
tanto al procuratore dell’U.R.S.S. 


CapitoLO X 
DIRITTI E DOVERI FONDAMENTALI DEI CITTADINI 


Art. 118. — I cittadini dell’U.R.S.S. hanno diritto al lavoro, il diritto di 
ricevere un impiego garantito, con remunerazione del loro lavoro, a seconda 
della sua quantità e qualità. 

Il diritto al lavoro è assicurato dall’organizzazione socialista dell'economia 
nazionale, dallo sviluppo continuo delle forze produttive della società sovietica, 
dall'assenza di crisi economiche e. dalla liquidazione della disoccupazione. 

Art. 139. — I cittadini dell’U.R.S.S. hanno diritto al riposo. 

Il diritto al riposo è assicurato dalla riduzione della giornata di lavoro a 
sette ore per l'immensa maggioranza degli operai, dalla istituzione per gli 
operai e per gli impiegati, di congedi annuali col salario pagato, da una vasta 
rete di sanatorî, di case di riposo, di club messi a disposizione dei lavoratori. 

Art. 120. — TI cittadini dell’U.R.S.S. hanno diritto ad essere assicurati 
materialmente nella loro vecchiaia, nonchè in caso di malattia e di perdita della 
capacità lavorativa. 

Questo diritto è garantito da un vasto sviluppo delle Assicurazioni sociali 
degli operai e degli impiegati a spese dello Stato, dall’assistenza medica gra- 
tuita, dalla vasta rete di stazioni di cura messa a disposizione dei lavoratori. 

Art. 121. — I cittadini dell’U.R.S.S. hanno diritto all’istruzione. 

Questo diritto è assicurato dall’istruzione elementare generale e obbliga- 
toria, dalla gratuità dell’insegnamento, compreso l'insegnamento superiore, da 
un sistema di borse di Stato di cui benefica l'immensa maggioranza degli stu- 
denti delle scuole superiori, dall’insegnamento scolastico nella lingua materna, 
dall’organizzazione dell’insegnamento professionale, tecnico ed agronomico gra- 
tuito, per i lavoratori nelle officine, nei sovcos, nelle stazioni di macchine e di 
trattrici e nei colcos. 
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| Art. 122. — Diritti uguali a quelli dell’uomo sono accordati alla donna 


‘ nell’U.R.S. S., in tutti i campi della vita economica, pubblica, culturale, sociale 
e politica. 
VA La possibilità di esercitare atigati diritti è assicurata alla donna dalla con- 
|. cessione dello stesso diritto degli uomini al lavoro, al pagamento del lavoro, 
. alle assicurazioni sociali e all'istruzione, dalla protezione da parte dello Stato 
degli interessi della madre e del bambino, dalla concessione alla donna di con- 
gedi di gravidanza col salario pagato, da una vasta rete di case di maternità, 
di nidi e giardini d’infanzia. 

Art. 123. — L’uguaglianza di diritti dei cittadini dell’U.R.S.S., senza distin- 
zione di nazionalità e di razza, in tutti i campi della vita economica, statale, 
culturale, politica e sociale, è una legge irrevocabile. 

Qualsiasi restrizione diretta o indiretta dei diritti, o inversamente qual- 
siasi attribuzione di privilegi diretti o indiretti per i cittadini in ragione della 
razza o della nazionalità alla quale appartengono, così come qualsiasi propa- 
ganda di esciusivismo o di odio e di disprezzo razziale e nazionale, sono punite 
dalla legge. 

Art. 124. — Allo scopo di assicurare ai cittadini la libertà di coscienza, la 
chiesa nell’U.R.S.S. è separata dallo Stato e la scuola dalla chiesa. La libertà 
‘di praticare i culti religiosi e la libertà di propaganda antireligiosa sono rico- 
nosciute a tutti i cittadini. 

Art. 125. — Conformemente agli interessi dei lavoratori e allo scopo di 
consolidare il regime socialista, sono garantite ai cittadini dell’U.R.S.S.: 

a) La libertà di parola; 

b) La libertà di stampa; 

c) La libertà di riunione e di comizi; 

d) La libertà di cortei e di manifestazioni di strada. 

Questi diritti dei cittadini sono assicurati mettendo a disposizione dei la- 
voratori e delle loro organizzazioni le tipografie, i depositi di carta, gli edificî 
pubblici, le strade, i mezzi di comunicazione e le altre condizioni materiali ne- 

| cessarie per l'esercizio di questi diritti. 

Art. 126. — Conformemente agli interessi dei lavoratori e allo scopo di svi- 

. luppare l’iniziativa delle masse popolari in materia di organizzazione e la loro 
attività politica, è assicurato ai cittadini dell’U.R.S.S. il diritto di unirsi in 
organizzazioni sociali: sindacati, cooperative, organizzazioni sportive e di di- 
fesa, società culturali, tecniche e scientifiche; mentre i cittadini più attivi e più 
coscienti della classe operaia e degli altri strati di lavoratori si uniscono nel Par- 
tito Comunista dell’U.R.S.S., che è l'avanguardia dei lavoratori nella loro lotta per 
il consolidamento e lo sviluppo del regime socialista e rappresenta il nucleo di- 
di DL di tutte le organizzazioni dei lavoratori, sia sociali che statali. 

Art. 127. — L’inviolabilità della persona è garantita ai cittadini dell’U.R.S.S. 
| Nessuno può essere arrestato, se non per decisione del tribunale o con la san- 
| zione del procuratore. 

Art. 128. — L'inviolabilità del domicilio dei cittadini e il segreto della cor- 
spondenza sono tutelati dalla legge. 
Art. 129. — L’U.R.S.S. accorda il diritto di asilo ai cittadini stranieri per- 
iitati per aver difeso gli interessi dei lavoratori o per la loro attività scien- 
ca © per aver partecipato a lotte di liberazione nazionale. 
Art. 130. — Ogni cittadino dell’U.R.S.S. è tenuto ad osservare la Costi- 
one dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, ad applicare le 
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leggi, ad osservare la disciplina del lavoro, ad adempiere onestamente il suo 
dovere sociale, a rispettare le norme della convivenza socialista. 

Art. 131. — Ogni cittadino dell’U.R.,S.S. è tenuto a salvaguardare e con- 
solidare la proprietà sociale, socialista, base sacra e inviolabile del regime 
sovietico, fonte della ricchezza e della potenza della patria, fonte di vita agiata 
e civile per tutti i lavoratori. 

Le persone che attentano alla proprietà sociale, socialista, sono nemici 
del popolo. 

Art. 132. — Il servizio militare generale è una legge. Il servizio militare 
nell’Esercito Rosso operaio e contadino è un obbligo d’onore per i cittadini 
dell’U.R.S.S. 

Art. 133. — La difesa della patria è dovere sacro di ogni cittadino del- 
l’U.R.S.S. Il tradimento della patria: la violazione del giuramento, il passaggio 
al nemico, il pregiudizio arrecato alla potenza militare dello Stato, lo spionag- 
gio a profitto di uno Stato estero, sono puniti con tutto il rigore della legge 
come il più grave dei misfatti. 


CapiTtoLo XI 
SISTEMA ELETTORALE 


Art. 134. — Le elezioni dei deputati a tutti i Soviet di deputati dei lavo- 
ratori: al Consiglio supremo dell’U.R.S.S., ai Consigli supremi delle Repub- 
bliche federate, ai Soviet di deputati dei lavoratori dei territorî e delle regioni, 
ai Consigli supremi delle Repubbliche autonome, ai Soviet dei deputati dei la- 
voratori delle regioni autonome, ai Soviet dei deputati dei lavoratori dei cir- 
condari, dei distretti, delle città e dei villaggi (stanizze, borgate, frazioni, kislak 
e aul), si fanno dagli elettori a suffragio universale, eguale e diretto e a scru- 
tinio segreto. 

Art. 135. — Le elezioni dei deputati si fanno a suffragio universale: tutti 
i cittadini dell’U.R.S.S. che, nell’anno delle elezioni, raggiungono i 18 anni, 
hanno?biritto di partecipare alle elezioni dei deputati e di essere eletti, ad ecce- 
zione dei minorati e delle persone condannate dal tribunale ad una pena che 
comporti privazione dei diritti elettorali. 

Art. 136. — Le elezioni dei deputati si fanno a suffragio eguale: ogni 
cittadino ha diritto di eleggere e di essere eletto, indipendentemente dalla razza 
e dalla nazionalità alla quale appartiene, dalla religione, dal grado di istru- 
zione, dalla residenza, dall'origine sociale, dalla condizione economica e dalla 
sua attività passata. 

Art. 137. — Le donne godono del diritto di eleggere e di essere elette al 
pari degli uomini. 

Art. 138. — I cittadini che servono nell’Esercito Rosso godono del diritto 
di eleggere e di essere eletti al pari di tutti i cittadini. 

Art. 139. — Le elezioni dei deputati si fanno a suffragio diretto: le ele- 
zioni a tutti i Soviet dei deputati dei lavoratori, a partire dai Soviet dei depu- 
tati dei lavoratori di villaggio e di città sino al Consiglio supremo dell’U.R.S.S., 
si fanno dai cittadini direttamente, a suffragio diretto. 

Art. 140. — Le elezioni dei deputati si fanno a scrutinio segreto. 

Art. 141. — I candidati alle elezioni vengono presentati per circoscrizioni 


elettorali. 
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Il diritto di presentare dei candidati è assicurato alle organizzazioni so- 
ciali ed alle associazioni dei lavoratori: alle organizzazioni del Partito comu- 
nista, ai sindacati, alle cooperative, alle organizzazioni giovanili, alle società 
culturali. 

Art. 142. — Ogni deputato è tenuto a render conto agli elettori del suo 
lavoro e del lavoro del Soviet dei deputati dei lavoratori, e può essere revo- 
cato in. qualunque momento, su decisione della maggioranza degli elettori, se- 
condo la procedura stabilita dalla legge. 


CapitoLO XII 
STEMMA, BANDIERA, CAPITALE 


Art. 143. — Lo stemma di Stato dell’Unione delle Repubbliche Socialiste 
Sovietiche si compone della falce e del martello sul globo terrestre, disegnati 
nel sole raggiante e inquadrati di spighe, con la scritta nelle lingue delle Repub- 
bliche federate: « Proletarì di tutti i paesi, unitevi! » In alto dello stemma si 
trova la stella a cinque punte. 

Art. 144. — La bandiera di Stato dell’Unione delle Repubbliche Socialiste 
Sovietiche è un drappo rosso, nell'angolo superiore del quale, vicino all’asta, 
sono disegnati una falce e un martello d’oro, sormontati da una stella rossa a 
cinque punte, orlata d’oro. 

Il rapporto tra la larghezza e la lunghezza è di 1 a 2. 

Art. 145. — La capitale dell’Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche 
è la città di Mosca. 


CapitoLo XIII 
PROCEDURA PER LA MODIFICA DELLA COSTITUZIONE 
Art. 146. — La Costituzione dell’U.R.S.S. non può essere modificata che 


dietro decisione del Consiglio supremo dell’U.R.S.S., approvata a maggioranza 
di almeno due terzi dei voti in ciascuna delle due Camere. 


Al prossimo numero : 


R. Grieco: Il significato mondiale della nuova Costituzione sovietica. 
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Le lotte operaie per il pane in F rancia 


A vittoria elettorale del fronte popolare in Francia si è arricchita di 
forti motivi sociali nei giorni che vanno dall’ultima decade di maggio 
alla prima quindicina di giugno. Le lotte ‘operaie, scatenatesi dall’un 

capo all’altro della Francia, ed alle quali hanno partecipato tutte le categorie 
dei salariati e numerose categorie impiegatizie, sono state il primo suggello vero 
della vittoria politica. La dimostrazione è stata data, ed in maniera inequivo- 
cabile, nella Spagna e nella Francia — in due situazioni differenti — che il 
fronte popolare non è solo un cartello di partiti che si proponga di applicare un 
programma minimo comune sul terreno parlamentare; ma è soprattutto la 
mobilitazione della classe operaia unita, dei contadini e degli strati della piccola 
borghesia cittadina per la lotta contro la politica di affamamento dei gruppi 
dirigenti del grande capitale, che sono gli stessi i quali organizzano i movimenti, 


partiti e leghe fascisti e spingono i governi ad una politica di guerra. 


La classe operaia francese, sotto l’ostinata azione dei comunisti, ha trovato 
la via dell’unità, della quale la fusione delle due massime organizzazioni sin- 
dacali nazionali fu una tappa importantissima. Nello stesso tempo veniva rea- 
lizzato il fronte tra la classe operaia e gli altri strati popolari. Pane, pace, 
difesa della libertà, lotta contro le forze fasciste avanzanti, — tali furono le 
grandi bhrole attorno alle quali si costituì il fronte popolare, che uscì vittorioso 
dalle elezioni politiche e sostiene oggi il governo socialista-radicale di Léon Blum. 


La vittoria politica suonò per le masse operaie e per tutti i lavoratori l’ora 
dei miglioramenti economici attesi. 


I primi a muoversi sono stati i metallurgici della regione di Parigi. Gli 
operai hanno occupato le fabbriche e vi si sono organizzati in vista della resi. 
stenza contro il padronato. L’esempio si è diffuso, in un baleno, a tutte le fab- 
briche, a tutte le aziende, fino ai grandi e piccoli magazzini di commercio, ai 
ristoranti e caffè, a numerosi ufficîi. L’organizzazione degli operai nelle fab- 
briche è stata impeccabile. Nelle grandi fabbriche si è dovuto provvedere al 
vettovagliamento di migliaia di uomini (alla Renault, 35 mila; alla Citroén, 
20 mila, ecc.). I comuni appartenenti al fronte popolare hanno stanziato delle 
somme e organizzato dei servizî per il rifornimento dei viveri agli sciope- 
ranti. Nell’interno delle officine, gli operai hanno nominato dei fiduciarî di re- 
parto delegati ai comitati di sciopero ed alla disciplina interna; hanno organiz- 
zata la vita interna di fabbrica in modo che i servizî di vettovagliamento fos- 
sero assicurati, che la pulizia e l’ordine del macchinario fossero garantiti, che 
ogni precauzione fosse presa perchè nessun agente provocatore potesse darsi a 
degli atti di sabotaggio. Fu pure stabilito che a turno, ogni sera, un certo nu- 
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mero di operai raggiungesse il proprio domicilio, il che — tra l’altro — con- 
tribuì notevolmente a stringere i legami fra gli scioperanti e la popolazione. 


L’unità più completa è stata raggiunta dalla classe operaia in lotta. Operai 
d’ogni tendenza politica, d’ogni fede religiosa, d’ogni nazionalità, si sono uniti 
per far fronte all'avversario. I fascisti si erano vantati sempre di avere nu- 
merosi aderenti nelle fabbriche. In realtà, il loro numero nelle fabbriche non 
è risultato degno di interesse; ma — in ogni modo — anche gli operai fascisti 
hanno fatto il loro dovere, non hanno disertato la lotta, sono stati al fianco 
dei loro compagni di lavoro. 


Un fatto di grande valore è la simpatia che gli scioperanti hanno incon- 
trato nell'’immensa maggioranza della popolazione. La Francia è stata per al- 
cune settimane punteggiata di bandiere rosse e tricolori (in ogni fabbrica, 
azienda, ufficio occupati, venivano innalzate la bandiera tricolore, simbolo delle 
lotte popolari rivoluzionarie del passato, e la bandiera rossa, simbolo della 
vittoria avvenire dei lavoratori). La popolazione si soffermava con simpatia di 
fronte ai luoghi di occupazione, — e la raccolta di danaro a favore degli scio- 
peranti, fatta sulla pubblica via, ha dato risultati fruttuosi. I piccoli commer- 
cianti hanno dato prova di grande solidarietà con gli scioperanti. I Comitati lo- 
cali di fronte popolare hanno appoggiato il movimento. Numerosi sono stati i 
casi di fraternizzazione tra gli operai e la polizia, che del resto non ha avuto 
ragione di intervenire, avendo gli operai assicurato l’ordine più perfetto. Na- 
turalmente, la stampa reazionaria, come avviene in tutti i luoghi e in tutte le 
epoche, ha diffuso notizie fantastiche, ha cercato di diffondere il panico nella 
popolazione, ha calunniato gli scioperanti. Il risultato ne è stato l’abbassa- 
mento della. tiratura della stampa nemica dei lavoratori, e l'aumento della dif- 
fusione della stampa popolare. L'’Humanité, organo centrale del Partito comu- 
nista francese, ha raggiunto in certi giorni una tiratura di 800 mila copie. 


Quali erano le rivendicazioni degli operai? Esse erano numerose e varie, 
ma possono raggrupparsi nelle seguenti : riconoscimento dei sindacati, con- 
tratti collettivi di lavoro, delegati operai di officina, aumento dei salarî, con- 
gedo annuale pagato e settimana di 40 ore. 

Alcune tra queste rivendicazioni sono assai antiche, come il riconoscimento 
dei sindacati quali organi rappresentanti gli interessi dei lavoratori, e i con- 
tratti collettivi. Il proletariato francese non era ancora riuscito a strappare 
queste rivendicazioni, in decenni di lotte. Altre sono più recenti, datanti dal- 
l’inizio della crisi economica e dal momento in cui il gabinetto reazionario di 
Laval condusse una sfrenata politica di deflazione che ridusse notevolmente i 
salarî reali. Gli operai hanno riportato la vittoria per tutte le loro rivendicazioni. 
L'aumento dei salarî, che va dal 7 al 15 e più per cento, eleva soprattutto i 
salarî più miseri. Gli aumenti di salario giungono, in certi casi, fino a 20 fran- 
chi al giorno. Ove si calcoli quanto apportano globalmente agli operai le tre 
rivendicazioni economiche (salarî, congedi pagati e settimana di 40 ore), si ha 
come risultato che dalla recente lotta gli operai francesi aumentano i loro salari 
sino al 35 per cento. 


La stampa fascista, all’inizio del movimento operaio in Francia e successi- 
‘vamente, si è compiaciuta di scrivere, con la sua solita virtù di imbrogliona, che 
le rivendicazioni degli operai francesi sono state già da un pezzo ottenute dagli 


operai italiani, e e ciò per merito del fascismo, — senza iosa. e nell’ cafe più 
perfetto. Le stesse sciocchezze ha ripetuto la stampa hitleriana. Ma gli operai 
italiani e tedeschi hanno compreso molto bene il grandissimo valore delle con- i 

quiste ottenute dai loro compagni francesi. "I 

Innanzi a tutto, le conquiste degli operai francesi sono state ottenute in. 
regime di libertà, nel quale le organizzazioni degli operai esercitano un con- — 
trollo indipendente e di classe sulle loro conquiste. Questa particolarità baste- 
rebbe da sola a. distruggere ie sciocchezze della stampa fascista. 

Il riconoscimento dei sindacati conquistato in Francia è il riconoscimento 
dei sindacati indipendenti di classe, sindacati che in Italia non esistono, perchè — 
sono stati soppressi dal fascismo. i 

I contratti collettivi di lavoro sono stipulati in Francia dai sindacati indi- 
pendenti di classe, e l'applicazione loro è controllata dai delegati operai di fab- 
brica e dai sindacati liberi. I delegati di fabbrica sono eletti da tutta la mae- 
stranza, a suffragio universale, a scrutinio segreto, e sono revocabili se non di- 
fendono gli interessi degli operai. I sindacati liberi sono l’organizzazione vo- 
lontaria di tutti gli operai, i quali nominano i dirigenti che meglio difendono i 
loro interessi. Tutto ciò in Italia non esiste più; ed è impossibile fare una 
confusione tra la situazione delle organizzazioni operaie nell’Italia fascista e 
nella Francia. 

Di aumento dei salarî non si parla in Italia da moltissimi anni. Gli operai 
italiani hanno subito da dieci anni una serie ininterrotta di diminuzioni sala- © 
riali Un aumento dei salari, dal 7 al 15 per cento, in questo momento, sarebbe. 
un vero balsamo per i nostri operai ! 

Ma che dire della sfacciataggine con la quale la stampa fascista osa an- 
cora ripetere che l’Italia è stata la prima a sostenere e ad applicare la settimana 
di 40 ore ? Essa inganna senza pudore i suoi lettori. La settimana di 40 ore 
per la quale noi lottiamo, e che è stata conquistata dagli operai francesi, è la 
seitimana di 40 ore di lavoro pagate col salario di 48 ore. Quaranta ore pagate 
col salario di quarantatotto ore : questa è la rivendicazione che permette un 
certo VA Ia della mano d’opera disoccupata senza diminuire il salario 
operaio. 

Le 4o ore applicate in Italia (applicate per modo di dire, giacchè in Italia 
si lavora fino a 60 ore, o non si lavora che 32 ed anche 24 ore alla settimana, 
perchè i padroni fanno quello che vogliono), le 40 ore in Italia hanno significato 
una diminuzione del salario settimanale di circa il 18 per cento; mentre in 
Francia esse significano un aumento del 18 per cento dei salari. Ciò che è stato 
fatto in Italia è il contrario di quanto gli operai hanno conquistato in Francia. 


sy 


abbiano vinto così presto e totalitariamente. E’ certo che le recenti lotte ope-o e: 
raie in Francia insegnano qualche cosa anche a noi. Perchè gli operai fran | 
cesi hanno vinto ? - 

Essi hanno vinto perchè si sono uniti. Tutti uniti, gli operai sono molto. 
forti. Hanno vinto perchè hanno spezzata nelle mani dei padroni l’arma di cui. 
questi si servono per combattere gli operai e il popolo : la calunnia. Al con- 
trario di quanto avviene in molti paesi, il proletariato francese è riuscito (e c1900 


x 


merito dei comunisti in questa azione è assai grande) a popolarizzare la verità 
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| che i nemici della Francia, i divisori del popolo francese, gli agenti dello stra- 
| niero, sono « le 200 famiglie > dei grandi capitalisti che dominano la economia, 
. che sono i padroni della Francia. Contro le « 200 famiglie » il fronte popolare 
ha riportato la grande vittoria elettorale che ha permesso ia costituzione del 
governo Blum. Contro le « 200 famiglie » il fronte della classe operaia e delle fl 
masse popolari si è andato consolidando, e gli operai in lotta hanno trovato l’ap- fe 
poggio di tutto il popolo. Paghino i ricchi ! : questa parola d’ordine popolare e 
ha avuto una prima realizzazione concreta nelle lotte recenti, le quali hanno Di; 
dato un impulso alla realizzazione del programina del fronte popolare di cui 
il governo Blum è l’esecutore, in nome del popolo. 

Le lotte operaie francesi avranno una enorme conseguenza non solo per 
le masse lavoratrici della Francia, ma per quelle di tutta l'Europa. L'altra leg- 
genda fascista che gli operai dei « paesi ricchi » stanno bene, e che quindi bi- 
sogna fare la guerra, e avere l’impero, perchè i lavoratori italiani possano star 
meglio, cade di fronte ai fatti. Gli operai di Francia incominciano ora a star DI 
meglio, nonostante il vecchio impero francese; e se oggi stanno meglio di ieri, 2uel 
è perchè hanno lottato, si sono battuti, come gli operai belgi, e come ieri e 
domani fecero e faranno gli operai inglesi, americani, giapponesi, ecc. Anche 
gli operai italiani stavano meglio quando avevano la libertà e si battevano. L’im- 
pero è un affare dei capitalisti. Solo la lotta degli operai permette loro di 
strappare delle conquiste al padronato. Non c'è altra via. Gli operai italiani, 
e i fascisti soprattutto, possono trarre dei preziosi insegnamenti dalle recenti 
lotte operaie per il pane in Francia. La lotta per la libertà e il pane vanno di 
pari passo. Lottando tutti uniti — fascisti e non fascisti — anche noi possiamo 
far pagare i ricchi, essere liberi e stare meglio. 


Di imminente pubblicazione 
presso le « Edizioni di Coltura Sociale » : 


ANDREA MARABINI 
|| L'imperitismo italiano e Ja querra contro l'Etiopia 


| Una documentazione sobria e di carattere popolare dei 
| motivi dell’aggressione fascista contro l’Abissinia, preceduta da 
una prefazione del compagno Emilio Sereni. 


150 pagine, Fr. 6,— 


LUIGI GALLO 


Il popolo italiano “uale a pace | 


tuale e trede, come a vangelo, alle parole che vi trova stampate. Que- 

sto lettore diligente credette sinceramente che la guerra all’Abis- 
sinia si facesse per dare pane e lavoro al popolo italiano; e quando Mussolini, 
dopo l’occupazione di Addis Abeba, annunciò che la guerra era finita con la 
vittoria e perciò l’Italia poteva ritenersi soddisfatta, salutò queste parole con 
sollievo ed esultanza. 


Non crediamo che questo diligente lettore di un quotidiano fascista riesca 
oggi a capire gran che della politica mussoliniana. 


Perchè, si chiede costui, Mussolini cerca, oggi, di piantare delle grane 
dappertutto ? Che cosa va a cercare in Austria, nei Balcani ? Perchè sfida a 
destra e a sinistra ? A che pro’ cercare la compagnia dei peggiori rompicollo 
d'Europa, — e di Hitler poi, che, sebbene fascista, non è certo tenero per il 
nostro paese ? 

E qui il nostro uomo, ordinando tutte le nozioni raccolte nelle sue letture, 
cerca di riassumere i dati essenziali dei problemi dell’Italia imperiale (come si 
legge sui giornali). 

—Abbiamo un territorio quattro volte l’Italia ancora da sottomettere, da 
organizzare e da valorizzare. Siamo costretti a tenere, laggiù, ancora mezzo 
milione di soldati. Le malattie falciano largamente tra questi nostri figlioli. I 
soldi, in cassa, scarseggiano. Molte cose, a casa nostra, urgono: terre da risa- 
nare, scuole da costruire, miserie da alleviare... e noi andiamo ancora a cer- 
care, per il mondo, altre gatte da pelare, ad aprire altri conti, che poi dovrema 
pagare. 

— Perchè, perchè ? — si chiede, sempre più preoccupato, il nostro uomo. — 
Ha un senso tutto questo ? Non era meglio ispirato Mussolini, subito dopo la 
vittoria, quando parve voler dire, con le sue dichiarazioni : — Adesso siamo 
soddisfatti, non romperemo più le scatole a nessuno, non penseremo che a trarre 
pane e lavoro da quanto abbiamo conquistato ? 

Ma, per quanto egli faccia, non riuscirà a trovare il bandolo della matassa, 
in cui si intrica il suo pensiero, se non comincerà a guardare con occhio sospet- 
toso le grandi frasi del suo quotidiano, a metterle di fronte e a confrontarle con 
i fatti; a far parlare, assieme, e questi e quelle. 

E, incominciando dalla grande promessa che la conquista dell’ Abissinia 
avrebbe dato pane e lavoro al popolo italiano, il nostro uomo può subito con- 
statare che, per intanto, con la scusa della guerra, ci si è fatto tirare la cintola 
ancora di più, da un anno e mezzo. A Milano, il consumo del pane è diminuito, 


V I è, anche in Italia, chi legge diligentemente il quotidiano fascista abi- 
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in questo periodo, del 54 per cento e quello dei generi alimentari del 33 per cento. 
E sono cifre fasciste. 

Il pane e il lavoro verranno, adesso, con la pace ? 

Finora, niente lo lascia sperare. Ed è proprio per questo che il nostro uomo 


si inquieta. 

Egli pensa : — Fin che si continuano a spendere miliardi per mantenere 
dei soldati a far niente, per fabbricare armi e gas asfissianti, si toglie del pane 
al popolo. 

E conclude : — Perchè Mussolini non dice : « Basta, adesso, con ie armi, 


voglio stare amico con tutti. I miliardi li spenderemo per fecondare le terre che 
abbiamo, per rimarginare le ferite che ci fanno dolorare, per far crescere del 
pane per tutti » ? 

Il perchè, il nostro buon uomo, lo può trovare sullo stesso giornale fascista. 
Si tratta di scovare un po’. Esso non si trova nelle grandi frasi e nei titoli 
di prima pagina, ma si nasconde nelle notiziette di ultima pagina, nei rendi- 
conti di certe società anonime, che nessuno dei bravi uomini, come il nostro, 
legge. 

Bisogna leggere i rendiconti di queste società. Essi ci permettono di spie- 
gare certi « misteri » della politica del nostro governo, politica che interessa 
nel modo più diretto tutti gli italiani, perchè si tratta della guerra e della pace 
e dell'avvenire del nostro paese. 

Ed ecco qual è il tono generale dei rendiconti di queste società. « Grazie 
alla politica del Duce e in conseguenza delle ordinazioni di guerra, quest'anno, 
gli affari della nostra società si sono grandemente migliorati. > 

Proprio l’opposto di quanto senti, se interroghi uno del popolo. « Que- 
stanno è andata male, molto male. A causa della guerra abbiamo dovuto fare 
dei sacrifici inauditi; abbiamo mangiato meno e peggio, abbiamo rinunciato a 
ricambiare i vestiti, e le nostre donne han dovuto privarsi anche del loro mi- 
sero e caro anello. » 

Ma gli amministratori annunciano trionfanti i profitti dell'annata : Fiat, 
39 milioni invece di 24 nell’anno precedente; Pirelli, 29 invece di 26; Edison, 
143 invece di 138; Ilva, 36 invece di 28; Swnia, 34 invece di 26; Montecatini, 
92 invece/di 87; Italcementi, 14 invece di 12; Breda, 10 invece di 7, e così via. 
Chiediamo invece alla mamma popolana i suoi profitti dell'annata. Essa ci 
risponde desolata : — Il figlio minore, da sei anni che ha terminato le scuole, 
non è ancora riuscito a trovare lavoro; il maggiore, è tornato dall’Africa rovi- 
nato di salute; a me, perchè madre di una « bella famiglia italiana >, mi hanno 
dato, per tutta la settimana, 1 chilo di pane e 2 chili di riso. Per tutta la set- 
timana e per tutta la famiglia, capite ? 

Ed allora ? Che cosa dicono questi fatti ? 

Dicono che la guerra, che ia conquista dell’Abissinia, hanno tolto ancora 
| «un poco di pane al popolo che ne mancava, ed hanno procurato nuovi profitti 
ai pochi azionisti delle società anonime che ogni anno si dividono dei miliardi. 
Non è il bisogno di pane e di lavoro delle masse italiane che ha determi- 
nato la politica di Mussolini, ma gli interessi di questi azionisti. Se non fosse 
così, i venti miliardi spesi per la guerra sarebbero stati destinati a risanare e 
ad arricchire l’Italia, che ne ha tanto bisogno. Se non fosse così, non si con- 
tinuerebbe a profondere dei miliardi in armamenti e in provocazioni di guerra, 
non si farebbe la balorda politica che Mussolini sta facendo in Europa e che 
ci inimica tutti. 
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Francia e divide le forze interessate a mantenere la pace. Più Mussolini di- 
rocca l’edificio della pace, più fa il gioco dell’hitlerismo. Più si fa grave la mi- 
naccia di una restaurazione asburgica, più si concilia la Piccola Intesa all’idea 
dell’Anschluss. Più si aggravano i rapporti tra Italia e Iugoslavia, più questa è 
spinta ad appoggiare Hitler e a desiderarne la discesa a Trieste, come una ga- 
ranzia contro l’espansionismo italiano. 

Che interesse ha il nostro popolo a inimicarsi con tutti, a inimicarsi con la 
Francia, ad avere Hitler alle proprie frontiere ? (L’Anschluss creerebbe una 
tale situazione). Che interesse ha il nostro paese a favorire indirettamente la 
spinta hitleriana verso Trieste, verso l'Adriatico ? 

Nessuno. Ne sarebbe solo minacciata la nostra unità e indipendenza na- 
zionale. 

Eppure è verso questi risultati che ci porta la attuale politica mussoliniana 
in Europa Centrale, a costo di sacrifici immensi che sono imposti al nostro po- 
polo e di nuove e terribili guerre. 

Noi sappiamo perchè Mussolini e i grandi capitalisti italiani svolgono oggi 
una tale politica. Ma i loro interessi egoistici e particolari non sono i nostri, 
non sono gli interessi del nostro paese. 

I nostri interessi esigono che sia posto termine ai sacrifici di guerra, alle 
spese di guerra. Le aspirazioni del nostro popolo — come quelle di tutti i po- 
poli — sono di vivere in pace con tutti, di darsi alle opere feconde di pace, non 
alle bestiali distruzioni di guerra. Le necessità di tutelare l'indipendenza del 
nostro paese ed il bisogno di pace del nostro popolo e dell'Europa esigono che, 
di fronte ai piani hitleriani di aggressione, anche il nostro paese si schieri tra 
le forze di pace, contro ogni revisione violenta dei trattati e della carta di 
Europa. 

Mussolini, invece, difensore degli interessi del grande capitale, spinge alla 
coalizione di tutte le forze di sovversione, spinge alla guerra mondiale ed, in 
definitiva, alla catastrofe — economica, politica, nazionale — del nostro paese. 

Impedire questo; impedire che Hitler e Mussolini si accordino e agiscano 
di conserva per sfidare il mondo; portare il nostro paese a schierarsi, esso pure, 
tra le fgrze di pace alla cui testa è l’Unione Soviettica; obbligare i pescicani 
e i milionari a restituire i miliardi ce hanno rubati al popolo italiano, per dare 
effettivamente, e a tutti, pane e lavoro — ecco il compito centrale, in questo 
momento, di quanti amano veramente e sinceramente l’Italia. Ecco come si 
può, e si deve, anche oggi, nella complicata e delicata situazione internazionale, 
lavorare per la pace e per la salvezza del nostro paese. 


M. MASSIS 


Visita a Roma in tempo di guerra 


aprile 1936. 


..mi ha colpito, nelle vie del centro, l'eleganza piuttosto equi- 
voca delle donne. Molti ufficiali dell’Esercito e della Milizia, molti 
preti dall’aspetto azzimato e mondano. I caffè sono pieni. Non si 
ha, qui, l'impressione di trovarsi in un paese <« assediato ». La folla 
che passa sul Corso, per Via del Tritone, in Piazza Colonna è ben 
pasciuta, vestita elegantemente, sembra soddisfatta di sè. Anche i 
negozi, contrariamente a quel che ho potuto vedere altrove, sono 
relativamente affollati. Dopo un’assenza di parecchi anni, ho l’im- 
pressione di una Roma che, attraverso tutte le trasformazioni este- 
riori, ha conservato sostanzialmente la sua vecchia fisionomia di 
città papale, capitale dei preti e della burocrazia. Anche i nume- 
rosi ufficiali, che circolano al centro, non mutano questa fisionomia, 
non le conferiscono affatto un’impronta marziale : gli ufficiali, come 
tutti gli altri, passeggiano o oziano nei caffè. 

Solo su, verso il Piazzale della Stazione, l’impressione cambia. 
Una colonna di reclute, ancora in borghese, strascina il passo verso 
la tettoia delle partenze. I giardinetti son pieni di soldati con l’el- 
metto coloniale. Molte coppie, molti occhi arrossati, pieni di lagrime. 
Ancor più su, verso San Lorenzo, i grandi e squallidi casermoni dei 
ferrovieri mi sembrano più tristi e più neri. Molti cantieri di co- 
struzione fermi e vuoti. I bimbi che escono a frotte dalle scuole son 
pallidi, tristi e patiti... E’ l’altra Roma. 

Non posso più sfuggire a questa impressione di decadenza e di 
stagnazione, che mi ha colpito fin dal mio arrivo. Eppure la città si 
è senza dubbio abbellita esteriormente, le vie del centro son più 
animate, le automobili circolano più numerose che per il passato. 


"Ma c’è nell’atmosfera un veleno sottile, un sentore di putredine e 


di corruzione. 

In una sala da tè, vicino a Piazza di Spagna, ascolto la conver- 
sazione di cinque o sei signore elegantissime. Si parla della guerra. 
Ognuna di esse ha il marito, il figlio o il fratello in A.0. Vista da 
questo osservatorio, la guerra appare come un amabile diversivo 


| per delle giovani signore che non sanno che fare del loro tempo e 


della loro vita. Un argomento nuovo di conversazione nei salotti, 


i È finalmente ! Si raccontano barzellette sugli abissini, si leggono brani 
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di lettere dei combattenti, si parla di gradi e di promozioni. Con 
che tono ineffabile quella signora alta ed ossuta domanda alla sua 
graziosa vicina : « Ah, suo marito è ancora maggiore ? ». Sono i 
piccoli ripicchi, le piccole malignità delle signore eleganti, che oggi 
si esercitano sui gradi e sulle promozioni, come ieri si esercitavano 
sulle toilettes delle amiche. 

« Del pericolo tanto non ce n’è, per gli ufficiali bianchi ! >, 
dice tutta sorridente la più giovane delle signore, che sembra quasi 
una bambina. Chi sa perchè, tutte le amiche scoppiano in una gran 
risata : poi, ad un tratto, smettono di ridere, e si guardano intorno 
un po’ imbarazzate. 

Davvero, ho l'impressione che questa guerra non debba essere 
molto pericolosa, per gli ufficiali bianchi che hanno un certo grado | 

E’ difficile parlar con la gente di argomenti che non siano la 
guerra e le sanzioni. Tuttavia, è curioso notare che in fondo l’inte- 
ressamento per la guerra e per le vittorie è minore di quel che si 
potrebbe pensare. Quando escono i giornali colle recentissime notizie, 
che adesso son veramente favorevoli, nessuno si affretta a com- 
prarli. Quando a Piazza Colonna, in Via Vittorio Veneto, al Corso 
Umberto, si vanno ad ascoltare le conversazioni che la gente fa 
dopo aver letto il comunicato, si è colpiti dalla flemma del pubblico. 

Ne ho parlato nella famiglia presso la quale abito, e mi hanno 
risposto : « Abbiamo già l’abitudine delle vittorie. » Questo tono 
di superiorità, di eroismo a buon mercato, riecheggia molto spesso 
nei discorsi che sento intorno a me. In realtà, mi sembra che non 
si tratti tanto di « abitudine alle vittorie », quanto di una certa 
stanchezza. in questa stessa famiglia, quando si sta a pranzo e la 
radio dà le ultime notizie militari, c'è sempre qualcuno che, inter- 
rompendo la conversazione generale, propone di « stare a sentire 
cosa c'è di nuovo ». Ma c’è anche sempre qualcun altro che ri- 
sponde;3 « E’ inutile, tanto è sempre la solita storia, saremo ancora 
di qualche chilometro più vicini a Addis Abeba. > 

Ma quando la radio annunzia la partenza di altri 200, o 500, o 
mille operai per l’A.O., non v'è bisogno di inviti o di esortazioni 
per far cessare il chiaccherìo. L’interessamento, ora, è vivo e spon- 
taneo. « Vede — dicono i miei ospiti — come si ha già bisogno di 
lavoratori in Abissinia ? Non si può dire che la guerra si sia fatta 
per nulla. E dopo la guerra, la richiesta di operai e di tecnici au- 
menterà ancora ! » 

Mi ha meravigliato questo interessamento per le possibilità di 
lavoro in A.0. in una città come Roma. A prima vista, mi era sem- 
brato che in questa città di rentiers, di impiegati, di professionisti, 
il pungolo della disoccupazione si dovesse far sentire meno che al- 
trove. Non ho tardato a disingannarmi. Certo, la disoccupazione qui 
assume forme diverse da quelle che si manifestano a Milano o a 
Torino. Ma anche a Roma la crisi ha imperversato, e non soltanto 
fra gli operai; anche qui essa ha seminato rovine e disperazione in 
migliaia di famiglie della piccola borghesia. Mi son potuto accor- 
gere ben presto che è appunto nella disperazione che ha radice 
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questo spirito di avventura malsano e decadente che ho trovato così 
diffuso fra i giovani, ma che non ha nulla di giovanile, di fresco, 
di eroico. 


« Ogni italiani che è capace di imbracciare il moschetto do- 
vrebbe andare lagsiù » — mi diceva l’altro giorno un giovane in- 
gegnere. E’ una frase, questa, che ho sentito ripetere molto spesso; 
ma mai, fino ad ora, mi era parso che essa fosse pronunziata con 
tanta convinzione. Sapevo che questo giovane aveva fatto domanda 
per arruolarsi come volontario, sia pure come semplice soldato. Ma 
pian piano, via via che la conversazione si faceva più intima, i luo- 
ghi comuni della retorica fascista non riuscivano più a nascondere 
un senso di accoramento e di disperazione. Bruscamente, come se 
si fosse ad un tratto convinto della vanità di tutti i suoi sforzi, il 
mio interlocutore interruppe la sua perorazione. « E poi, mi disse, 
è inutile, non ho altro da fare. Sa, per noialtri tecnici, in questo 
periodo non c’è abbastanza lavoro. Allora è meglio combattere per 
la Patria... » La maschera vana dell’eroismo è caduta : ho di fronte 
a me un uomo, un povero uomo umiliato, disperato, impotente. 


E così sempre, dappertutto. Im un ristorante, due donne sono 
sedute accanto a me. Una di essa è vestita a lutto, parla del marito 
che è caduto a Dessié. « E non è stato necessario, dice; dimmi un 
po’ tu se tutto questo è stato necessario ! Ma lui aveva sempre la 
fissazione di essere inutile... Lavoro ? Sì, lavoro non ne aveva più 
da un anno. Stava lì senza poter far niente, niente. Era una situa- 
zione impossibile; e poi, col suo temperamento... Quando è voluto 
partire ho pianto tanto, gli dicevo che era meglio aspettare ancora, 
cercare di trovar lavoro, piuttosto che andare a morire laggiù. Lui 
non mi rispondeva, ma mi guardava in un modo... Che potevo fare 
io ? Adesso posso dire che ho rispettato la sua volontà. » 


No, non ho trovato dell’eroismo nei volontarî, che pur parti- 
vano sapendo di andare incontro ad una vita di stenti, alla morte 
forse, in una terra lontana. Ho trovata della disperazione, un bi- 
sogno frenetico di uscire in qualsiasi modo da se stessi, dalla pro- 
pria vita; ho trovata una cupa rassegnazione all’inevitabile, non 
l’eroismo virile di chi è conscio del proprio destino. 


In un caffè, di nuovo, ho assistito ad una curiosa conversazione. 
E’ entrato un uomo di una quarantina d’anni, un habitué del lo- 
cale, evidentemente. 

— « Non si è fatto vedere per qualche settimana! gli dice il 
cameriere. 

— « Ho avuto un lutto in famiglia. Mio fratello è morto in A.0. 
— <« Anch'io ho avuto un cugino che è morto per la Patria. 
— <« Eh già, adesso si usa molto di morir per la Patria, ma 
oramai basterebbe... » 

Tutti e due hanno subito cambiato discorso. Ma mi ha colpito 
molto il tono col quale erano state pronunziate quelle parole « ora 
si usa molto morire per la Patria. » Era un tono ironico e dispe- 


rato ad un tempo, era la fredda e spietata constatazione della vanità 
di tanti sacrificî. 
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No, non è così che un popolo piange i suoi eroi, gli uomini che 
gli aprono le porte dell’avvenire. 

L’ambiente che io per lo più frequento è quello medio e piccolo 
borghese, così caratteristico a Roma e così differente da quello della 
maggior parte delle altre città d’Italia. Impiegati, professionisti, qual- 
che commerciante : son queste le persone che ho più occasione di 
avvicinare. Le impressioni che riporto da questi incontri sono 
forse un po’ superficiali e limitate; ma credo che siano abbastanza 
tipiche ed atte ad illuminare lo stato d’animo di larghi strati della 
popolazione di questa città. 

Nella famiglia presso la quale abito, dopo cena, son venuti in 
visita varî amici e conoscenti. Come al solito, si parla di politica. 
Tutti i presenti hanno il distintivo all’occhiello e, sebbene nessuno 
si proclami fascista al cento per cento, è facile constatare quanto 
sia profonda, su tutti, la influenza della propaganda fascista. 

Non si può dire, tuttavia, che della guerra si parli con molto 
entusiasmo. Questi impiegati, questi professionisti, son persone molto 
posate; anche i più giovani, son gente « arrivata », che ha qual- 
cosa da perdere. Attraverso le loro parole banali, si avverte, ogni 
qualvolta si tocca il problema della guerra e delle sanzioni, un certo 
malessere. Tutti sono d’accordo, qui, che la guerra si poteva evitare, 
se gli inglesi « avessero lasciato il duce continuare le sue tratta- 
tive ». E’ curioso però che, nonostante questo, essi avvertano la 
necessità di giustificarsi dell’impresa abissina come di una colpa. 
Benchè la vittoria militare del fascismo in Abissinia sia ora una 
realtà quasi compiuta, non è il sentimento della vittoria e della 
gloria quello che inspira e domina la conversazione, ma il senso 
della ineluttabilità di ciò che è avvenuto. Tutti i discorsi si aggi- 
rano intorno alla guerra, eppure tutti sembrano voler evitare di 
pronunziare questa parola. Sempre gli stessi motivi, le stesse frasi 
stereotipate : « Non ci lasciano vivere, ci manca perfino l’aria per 
respirare. No, non si tratta di una guerra, ma di una dimostrazione 
della nostra potenza nazionale. » E° evidente che questa gente, piut- 
tosto sazia e ben pasciuta, sente di non aver molto da guadagnare 
dalla guerra. Non si tratta nè di grandi industriali nè di graudi com- 
mercianti, ma di benestanti che godono di un impicgo o di una 
professione rimunerativa, e che non hanno grandi aspirazioni. Non 
è ad essi che « manca l’aria per respirare », — e questa frase vien 
sempre ripetuta soltanto perchè si è letta sui giornali. Il timore delle 
conseguenze della guerra, e sovrattutto il timore di una nuova guerra 
mondiale, è invece il motivo dominante, se pur segreto, della con- 
versazione. Ma tutti si ribellano quando qualcuno, più incauto, 
esprime più apertamente questi suoi timori. No, di una guerra mon- 
diale non se ne vuol neanche sentir parlare, in questo ambiente. 

Durante tutta la sera, ho ascoltato in silenzio la conversazione. 
Al momento di salutarmi, l’incauto guastafeste, un avvocato di qua- 
rant’anni, quello che aveva parlato di guerra mondiale, mi dice, 
come se concludesse un discorso fatto tra sè e sè : « Certo, tutta la 
politica dell'Europa è una pazzia; e forse, anche noi non costi- 
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tuiamo un’eccezione. Ma ognuno spinge l’altro giù per la china e, 
in un mondo dove ciascuno deve provvedere a se stesso, dobbiamo 
esser contenti di avere il governo che abbiamo. Anche con questa 
guerra, siamo stati tutti presi di sorpresa, non abbiamo avuto il 
tempo di riflettere. Ma quando tutto il mondo si è rivolto contro di 
noi, abbiamo naturalmente messa da parte ogni critica. » 

Scrivo molto disordinatamente, e non vorrei che da questo fos- 
sero falsate le linee e le proporzioni del quadro che vengo abboz- 
zando sulla base delle mie impressioni. Non mi è accaduto di sentire 
molto spessa conversazioni sul tono di quelle dell’altra sera. La ho 
notata soltanto perchè essa mi è sembrata caratteristica per uno 
stato d’animo diffuso in alcuni strati della popolazione che, ‘seb- 
bene non siano numericamente molto importanti, hanno un peso 
notevole nella vita della società romana. Ho rilevato delle preoc- 
cupazioni dello stesso genere nei discorsi di alcuni intellettuali e 
professionisti, coi quali ho avuto occasione di conversare. 

< Nessun italiano, mi dice un ingegnere abbastanza anziano, 
può capire perchè in Italia si deve stare stretti come delle acciu- 
ghe, mentre c’è tanto posto in Africa. Certo, io personalmente avrei 
preferito che le cose si fossero fatte in un’altra maniera. Quello che 
non mi piace, è tutta questa propaganda di guerra. Gli scopi della 
impresa sono buoni; ma perchè parlare tanto di guerra, perchè 
tutte queste minacce ? E poi, in fondo, non si tratta neanche di una 
guerra, ma di un’impresa coloniale. >» 

Più raramente ho sentito, anche in questi ambienti, critiche un 
po’ più aperte. Un altro professionista, ad esempio, esprimeva l’al- 
tro giorno la sua opinione, che nel complesso il danno derivante al- 
l’Italia dalla guerra e dalle sanzioni non è compensato dalle vittorie 
militari. Ma tutti i presenti protestavano. Ora che le vittorie fanno 
sperare che la guerra finisca prima della stagione delle pioggie, il 
sentimento dominante è quello della soddisfazione e dell’orgoglio. 
Quando mi son trovato solo con il professionista, gli ho domandato 
se in generale la gente era contenta dell'andamento della guerra. 
<« Contenta — mi ha detto — sarebbe dir forse troppo. Il mese 
scorso, non c’era molta gioia tra di noi, c’era uno stato di depres- 
sione molto diffuso. Ma adesso è meglio, perchè tutti son sicuri che 
la guerra finirà presto. C'è come un’ubriacatura in giro, ci sono 
aspettative e speranze fantastiche sulle possibilità di lavoro in 
A.0.... No, non deve credere che io non voglia la gloria della mia 
Patria — ha aggiunto come per scusarsi — ma credo che ci siano 
altri mezzi per ottenerla, all’infuori della guerra. Littoria, Sabaudia, 
la ricostruzione di Roma antica, questa è la vera gloria del fasci- 
smo, come la intendo io! » 

L’avversione alla guerra, comunque, è forse più diffusa, anche 
in questi ambienti, di quel che possa sembrare a prima vista. Un 
altro ingegnere, niente affatto avversario del governo, mi esprimeva 
anche lui i suoi dubbî ed i suoi timori. « Non si è saputo cosa fare, 
con questa crisi. Ma anche se avremo un grande successo militare, 
sarà un rimedio solo per poco tempo. Ma chi sa, forse quando que- 
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tremo riprendere le relazioni con il resto del mondo. » Si vedeva 
che egli soffriva profondamente del distacco, della barriera che il 
fascismo ha creato tra l’Italia ed il resto del mondo. « E poi, questa 
mentalità bellicosa che si è venuta diffondendo fa male al cuore di 
ogni persona che abbia conservato la mente sana. » 

Gli ho domandato se era molta la gente che aveva di fronte alla 
guerra lo stesso suo atteggiamento. « No, no, mi ha risposto : sin- 
goli casi, eccezioni. Quasi tutti ripetono le parole del duce : Tire- 
remo diritto | » 

Non so però se l’impressione di questo ingegnere sia giusta : 


mi pare piuttosto che è il fascismo che è riuscito, con tutta la sua. 


politica, a creare quelle barriere che impediscono agli amici della 
pace di incontrarsi e di riconoscersi. Anche dopo le recenti vit- 
torie, e nei più svariati ambienti, ho sentito relativamente spesso 
della gente parlare in tono accorato della guerra. Ma ci si arrende 
alla ineluttabilità della guerra perchè ci si sente isolati, divisi, e 
perciò impotenti. Son queste barriere che separano gli amici della 
pace, è questo senso dell’ineluttabilità della guerra che viene che 
bisogna vincere. 

Non si può dire, in generale, che la guerra e la propaganda scio- 
vinista del fascismo siano riusciti a diffondere nelle larghe masse 
l’odio contro gli abissini. Mi dicono che, nei primi tempi, era ab- 
bastanza diffusa l’idea che la guerra non sarebbe stata sanguinosa, 
data la grande superiorità tecnica dell’esercito italiano. Molti cat- 
tolici convinti, ad esempio, si rallegravano di questa spedizione, che 
avrebbe permesso ai missionarî di portar la civiltà e la vera fede 
a questi popoli barbari. Se qualcuno diceva che non è con la guerra 
che si civilizza un paese, molto spesso si sentiva rispondere che 
questa guerra non avrebbe poriato grandi perdite di vite umane, 
nemmeno tra gli abissini. 

Poi, a poco a poco, le cose sono mutate. I comunicati di Ba- 
doglio ed i film « Luce » hanno tolte molte illusioni. 

Mi son trovato in un grande cinematografo durante la proie- 
zione di un film « Luce ». Scene della guerra in Abissinia. Ho l’im- 
pressione che la gente sia ben lieta di veder proiettare sullo schermo 
scene di vittoria. Un amico che è con me mi dice che, qualche tempo 
fa, l'entusiasmo era forse maggiore. Comunque, quando sullo scher- 
mo appare Badoglio, gli applausi mi sembrano fragorosi e spon- 
tanei. Ancor più fragorosamente applaudita è una scena in cui si 
vedono degli infermieri italiani curare dei bambini abissini. 

Poco dopo, la scena muta. Ora si è nel bel mezzo della batta- 
glia. Bombardamenti, incendî. Si sente che tutto il pubblico, nella 
sala, è concentrato in se stesso, come ipnotizzato da questa scena di 
sangue. Un signore, seduto vicino a me, si è sollevato a metà sul 
suo sedile; appoggiato colle mani sui braccioli, e tutto teso in uno 
sforzo di attenzione, ha lasciato spegnere la sigaretta tra le labbra. 
Il pubblico è muto. Ma quando un mucchio di cadaveri abissini ap- 
pare sulla scena, un gruppetto di studenti ride ed applaude. Tutta 


sto tempo sarà trascorso, anche la crisi sarà superata, e noi po- 
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la sala, immediatamente, zittisce, ed una signora dice, tra il con- 
senso generale : « Con questa guerra si perde ogni sentimento cri- 
stiano. » 

Non bisogna credere, tuttavia, che questa assenza di un odio 
diffuso contro il nemico abissino sia sempre il prodotto di senti- 
menti pacifici o cristiani. Anche in moltissimi dei giovani più infa- 
tuati della guerra ho trovata una certa indifferenza a questo ri- 
guardo. Qualcuno, a cui ho domandato le ragioni di questa indif- 
ferenza, mi ha risposto che « questi poveri abissini sono nemici 
contro i quali non si può provare odio ». Eppure tutti riconoscono 
che essi si battono da leoni! Ma è contro l'Inghilterra che si con- 
centra tutto l’odio, è il nome dell’Inghilterra che, appena pronun- 
ziato, risveglia tutte le passioni politiche. E’ questo forse il campo 
in cui la propaganda sciovinistica del fascismo ha ottenuti i più 
grandi risultati. La convinzione che è l'Inghilterra la causa di tutto, 
della guerra, delle sanzioni, della miseria, è estremamente diffusa, 
in tutti gli strati della popolazione. E l’odio è accompagnato da un 


certo disprezzo. « Sì, è vero, — mi dice un professore, a cui avevo 
obbiettato che anche i paesi che hanno grandi imperi coloniali sof- 
frono della crisi e della disoccupazione — ma ciò dipende dal fatto 


che gli inglesi e i francesi non sanno sfruttare le loro colonie; noial- 
tri italiani mostreremo a tutto il mondo come si deve colonizzare un 
paese. Noi siamo i successori dell’Inghilterra e della Francia! » 

Non vi è dubbio che la propaganda fascista contro l’Inghilterra 
ha potuto avere un così largo successo anche perchè la politica del 
governo inglese ha fornito ad essa abbondanti motivi polemici. La 
discriminazione tra l’Italia e la Germania nell’applicazione delle 
sanzioni, ad esempio, ha fornito alla stampa fascista molti argo- 
menti per dimostrare alle masse italiane le ragioni imperialistiche 
della politica sanzionista del governo inglese. E son le oscillazioni 
e le incertezze della politica societaria dell’Inghilterra che hanno 
alimentato il disprezzo per il popolo inglese, che il fascismo è riu- 
scito a diffondere largamente tra le masse. 

Incoscienza, esaltazione, volontà disperata di non guardare in 
faccia ai pericoli che si sentono imminenti : ciò è quanto ho potuto 
osservare nei miei interlocutori ogni qual volta son venuto a par- 
lare di guerra e di sanzioni. Quasi tutti mi hanno affermato che le 
sanzioni non hanno portato alcun danno all'Italia, che anzi l'hanno 
aiutata e spinta a produrre in casa propria quel che prima impor- 
tava dall’estero. Anche della gente colta, anche degli uomini di af- 
fari mi hanno ripetuto con calore queste affermazioni della stampa 
fascista. Se è vero che, politicamente, le sanzioni hanno potuto per- 
mettere al fascismo una certa speculazione patriottica, non mi posso 
spiegare delle affermazioni come quelle sulla « utilità economica » 
delle sanzioni altro che con una deliberata volontà di sfuggire, con 
l’immaginazione, ad una realtà che si sa dura, ostica, invincibile. 
Non di rado mi è capitato di sentir dire, da gente posata e colta, 
che « l'Inghilterra ha ceduto e cederà, perchè le sue navi non pos- 
sono far nulla contro i raggi di Marconi ». E così per mille altre 
cose. 


Sì, incoscienza, esaltazione, volontà di non guardare in faccia 


il pericolo : e alla base di tutto questo, una grande disperazione che, 
dopo le ultime vittorie, sembra tramutarsi in una fantastica attesa 
di giorni migliori, forse ancor più tragica e disperata. Tutti ora si 
vogliono convincere che, dopo la fine della guerra, « tutto andrà 
meglio ». Ho domandato se prima non si stava bene. « No, mi hanno 
risposto, prima non si stava bene per la disoccupazione, poi per 
le sanzioni. Ma quando avremo l’Africa, avremo lavoro per i nostri 
operai e materie prime per l’industria. » 

Ma non sempre si riesce a vincere il dubbio, lo scetticismo. 

Un negozio di vestiti in via Nazionale. Nella vetrina è esposto 
un « mannequin » con la divisa coloniale, attorniato da un pae- 
saggio africano, ove non manca nemmeno il leone. Nello sfondo, il 
tricolore. Molta gente è ferma dinanzi alla vetrina, e discute del 
clima, delle possibilità di colonizzazione. Mi stupisce di vedere 
quanto poco questi signori, per la maggior parte ben vestiti, sap- 
piano di concreto sul paese che i soldati italiani stanno conqui- 
stando. Ma in genere, i pareri non sono troppo entusiasti. « Di 
tutte le fotografie dell’Abissinia che ho viste fino ad ora, dice uno, 
neanche una mostra un bel paesaggio. Roccie, roccie, e ancora 
roccie. » Anche gli altri, intorno, esprimono dubbî e incertezze. 

L’assembramento è oramai abbastanza numeroso, e si discute 
animatamente, finchè non prende la parola un fascista in divisa, 
che parla come se recitasse un articolo di giornale. Silenzio gene- 
rale; poi il gruppo degli ascoltatori si disperde rapidamente... 

E’ l’ultima impressione che ho portata con me, mentre mi av- 
viavo alla Stazione per partire da Roma. 


LENTI E SILVERIO 


Mutualità e casse mutue 


in regime totalitario 


dipendenti dei lavoratori non lasciò fuori le società di mutuo soccorso, 

la cui origine si confonde con le lotte popolari rivoluzionarie del Risor- 
gimento e che ebbero tanta parte nel sorgere del movimento operaio organizzato 
nel nostro paese. 

Sciolta, nel 1925, la Federazione italiana delle Società di Mutuo Soccorso, 
per « attività apertamente in contrasto coi fini nazionali », ogni forma di assi- 
stenza sociale venne sottoposta alla stretta vigilanza dell’apparato statale. 

Le ragioni furono diverse. Le società mutualistiche, e le stesse mutue di fab- 
brica, costituivano una forma di raggruppamento di massa che il fascismo non 
poteva lasciare vivere in modo autonomo. In secondo luogo, avendo il sindaca- 
lismo fascista tolto al sindacato operaio la sua funzione di organo di lotta di 
classe, il sindacato perdeva la sua ragion d’essere, e il fascismo pensò di appro- 
priarsi di quegli organismi che davano qualche cosa alle masse per poter dimo- 
strare che questo qualche cosa proviene dal fascismo, dal regime. Questa direttiva 
è stata seguita in generale; e le stesse collette di solidarietà tra operai — pei 
casi di morte, malattia o altre circostanze, — sono proibite, essendosi stabilito 
il principio che ogni forma di assistenza è emanazione del fascismo; ed anzi del 
« duce » stesso. In terzo luogo, l'appropriazione e la concentrazione delle Mutue 
ha permesso la mobilitazione di forti capitali, sui quali lo Stato ha fatto e fa 
numerosi operazioni finanziarie. 


fi A manomissione operata dal fascismo su tutte le vecchie organizzazioni in- 


Le Casse mutue malattia tra î lavoratori dell'industria 


__ Noi ci occupiamo qui delle Casse mutue malattia tra i lavoratori dell’in- 
 dustria, riservandoci successivamente di trattare delle Mutue di altre categorie 
di lavoratori e delle altre forme mutualistiche. 

Tra i lavoratori dell'industria l’assistenza malattia sorse dandosi svariate 
forme organizzative. Per la maggior parte, esse erano a base aziendale e pro- 
fessionale. Quest'ultima forma era particolare ad alcune categorie, come quelle 
degli edili, poligrafici, panettieri, braccianti, ecc. Costituite tutte, o quasi, per 
iniziativa della massa stessa, erano alimentate quasi esclusivamente dai contri- 
buti degli aderenti. Parecchie di esse però, poggiando sull'azione degli organismi 
di classe, erano riuscite ad imporre ai padroni un contributo percentuale, o fisso, 
pari generalmente a quello versato dai lavoratori. Alcuni contratti di lavoro dei 
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« rossi » contenevano specificatamente questo obbligo per il padrone, senza pe- 
raltro riconoscere a questi nessuna ingerenza nella vita e nel funzionamento della 
Cassa mutua. ; 

Le prestazioni della Cassa ai propri iscritti erano pure differenti. Molte si 
limitavano alla sola indennità giornaliera; alcune aggiungevano le spese per il 
medico; altre davano i medicinali e qualcuna giungeva fino al rimborso, totale _ 
o parziale, delle spese di spedalità e ricovero in Case di salute. Il periodo mas- 
simo annuale di diritto alle prestazioni variava da 90 a I80 giorni, secondo le 


Casse. 


Quello che era generale — ed è bene insistervi — è che dette Mutue erano 
completamente gestite dai lavoratori interessati. Nessuna ingerenza dei padroni, 
salvo in quei casi — molto rari — dove la Cassa m:-tua era sorta per iniziativa 
del padrone, allo scopo di compiere un'azione di corruzione delle maestranze, 
sotto il manto della filantropia. 


L’azione del fascismo verso le Mutue costituite sulla base del luogo di la- 
voro o professionali, è stata laboriosa e complessa. Laddove è stato possibile, si 
è passato ad appropriarsi puramente e semplicemente dei fondi e della dire- 
zione delle Mutue. Questo è stato particolarmente facile per le Mutue profes- 
sionali, perchè in generale esse erano legate all’organizzazione sindacale: as- 
soggettata questa, anche la Cassa mutua ne seguì le sorti. 


Ma la stessa varietà di costituzione e di organizzazione delle Mutue, il forte 
attaccamento delle masse a queste forme indipendenti di previdenza, imponeva 
al fascismo di prendere misure energiche e di carattere più ampio. 


Imbrigliate nel 1930 (dopo un primo tentativo fallito) le Società di Mutuo 
Soccorso aderenti all’ex-Federazione classista, nella Federazione Nazionale Fa- 
scista delle Società di Mutuo. Soccorso (aderente all'Ente Nazionale Fascista 
della Cooperazione), restavano le Mutue interne (di azienda) e quelle professionali. 


Il 6 marzo 1930, un accordo interconfederale stabiliva uno Statuto-tipo da 
adottarsi per tutte le Casse costituite o da costituirsi tra i lavoratori dell’indu- 
stria. La clausola della costituzione obbligatoria delle Mutue paritetiche veniva 
inclusa in tutti i contratti di lavoro. Con quale rapidità i padroni abbiano ottem- 
perato a questa disposizione, daremo qualche esempio più avanti. 


Alla promulgazione dello Statuto-tipo, seguiva la creazione della Federazione 
Nazionale Fascista delle Casse mutue di malattia per i lavoratori dell’industria. 
(Decreto-legge 6 settembre 1934. Lo statuto della Federazione veniva approvato 
con altro decreto-legge in data 1° giugno 1935.) Il controllo non solo si esten- 
deva, ma si centralizzava. Con la costituzione della Federazione, si riconobbe 
pure la necessità di costituire degli Uffici provinciali di collegamento fra le di- 
verse Mutue. 

Analizziamo brevemente gli scopi e il contenuto di queste misure. 


Lo statuto della Federazione conferma in pieno quello che abbiamo già af- 
fermato e sottolineato : lo scopo, cioè, del fascismo di controllare direttamente 
tutte le Casse mutue esistenti. Infatti l’art. 2 dello Statuto, prescrive : 


« Della Federazione fanno parte obbligatoriamente tutte le Casse 
« Mutue di malattia e di assistenza, siano esse interprofessionali, inter- 
« aziendali e interne, qualunque sia la loro competenza territoriale, le- 
« galmente costituite o esistenti di fatto o da costituirsi. 


\ 
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« Fanno altresì parte della Federazione, le Casse Mutue Malattia 
« e assistenza a contributo unilaterale, costituite o da costituirsi. » 


Gli organi provinciali di collegamento, costituiti senza ancor ben definite 
mansioni, hanno provocato la reazione della massa, che ha sentito così davvicino 
il peso del nuovo controllo. 

Tipico caso di intromissione di questi organismi contro la indipendenza delle 
Mutue, è indicato da una notizia che togliamo all'Industria Lombarda del- 
l’ri novembre 1933 : 


<« Il cav. A. S. Lavatelli, per delega del Consorzio lombardo fra 
« industriali... sezione di Varese, e il cav. Nino Cuzzeri, dell'Ufficio 
« Provinciale dei Sindacati Fascisti Lavoratori dell’Industria, presa in 
« esame la deliberazione del Consiglio di Amministrazione della Cassa 
« Mutua interaziendale operai dell'industria meccanica e metallurgica 
« N. 2 di Busto Arsizio in ordine alla concessione dell'assistenza far- 
« maceutica e considerato che a termine dello Statuto, il Consiglio di 
« Amministrazione non aveva i poteri di adottare una deliberazione di 
« questo genere, l'hanno dichiarata nulla. > 


In seguito, la funzione di questi organismi (alla cui dirigenza vi sono — 
inutile dirlo — i soli gerarchi sindacali coi delegati diretti dei padroni) è stata 
precisata. Una disposizione della Federazione Nazionale delle Mutue fissa quali 
sono le attribuzioni che restano in potere dei singoli Consigli di amministra- 
zione delle Mutue. Essi sono : 1) approvare i bilanci consuntivi e preventivi; 
2) seguire l'andamento della riscossione dei contributi e delle erogazioni delle 
indennità e dei sussidi; 3) deliberare sull'impiego dei fondi (patrimonio e riserve); 
4) dare parere su convenzioni con Istituti sanitarî; 5) deliberare su proposte 
atte ad assicurare un più organico funzionamento dell’assistenza; 6) risolvere 
in seconda istanza le eventuali controversie tra iscritti e Cassa; 7) proporre 
agli organi competenti modifiche dello Statuto-tipo. 

Agli Ufficîì provinciali di collegamento restano queste attribuzioni: 1) ap- 
provazione dei regolamenti; 2) emanazione di norme sui servizi interni; 3) rac- 
colta dei dati statistici; 4) scelta del personale, cioè quanto riguarda il fun- 
zionamento dei servizi. 

Ciò non significa che i soprusi degli Ufficî di collegamento siano cessati. 
Prova ne sia che quello di Roma, ad esempio, mentre afferma che « il nuovo 
ordinamento conserva a tutte le Mutue la loro autonomia >», decide che l’Uf- 
ficio « provveda al pagamento dei sussidi ed alla contabilità relativa delle Mutue 
interaziendali e professionali >. 

Ma ecco un altro esempio veramente scandaloso. Il bilancio dell’Ufficio di 
collegamento di Rovigo per le nove Casse mutue professionali paritetiche del- 
l'industria, presenta, per l’anno 1934, questi dati : 

Incassate : L. 153.353,55. Uscite : per 1.510 giornate di malattia pagate, 
L. 11.523,70; per assistenza sanitaria, L. 17.446,90; fer amministrazione, 
L, 52.234,95. 

Aggiungiamo che su 289 casi di malattia denunciati, ben 101 non sono stati 
presi in considerazione, cioè non indennizzati. Però della rimanenza di bi- 
lancio sono state investite in Buoni del Tesoro ben 60 mila lire, in aggiunta 
alle altre 80 mila precedentemente investite. 
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Accenniamo di sfuggita che alla Cassa di Previdenza per la gente del Mare 
e dell'Aria, è fatto obbligo di investire 1’8o per cento dei proprî fondi in titoli 
di Stato. Numerose Mutue sono state obbligate recentemente a versare i loro 
fondi al prestito di guerra. 

Le Mutue della « Nord-Milano » hanno dato 12 milioni al prestito; la 
Mutua dei lavoratori dell'industria di Bergamo, 150.000 lire; le Mutue dell’in- 
dystria di Vicenza, oltre un milione; le Mutue dell’industria di Aosta, 300.000 
lire; la Cassa di Previdenza dei lavoratori del porto di Savona, 3 milioni; le 
Mutue dell’industria di Catania, 50 mila lire; le Mutue dell’industria di Parma, 
110.000 lire; le Mutue dell’industria di Palermo, 132.700 lire; la Cassa mutua 
di soccorso cantonieri della AA. SS., 2.316.300 lire; e la Società operaia di 
Mutuo Soccorso di Tuscania, 16.000 lire, ecc.; e queste somme costituiscono 
l’intero patrimonio sociale !! 

Appare dunque chiaro dal bilancio e dai dati riportati che una delle fun- 
zioni prevalenti delle Casse malattie in regime fascista, è quella di fornire fondi 
allo Stato per la preparazione della guerra, per le spese della polizia, per dare 
quattrini agli industriali in fallimento. 

In sostanza, questi Ufficì provinciali di collegamento, che avrebbero potuto 
avere un largo e utile campo di attività nella via di unificare determinati servizi 
assistenziali (ambulatorî, ecc.), rappresentano unicamente un mezzo per con- 
trollare più facilmente le Mutue esistenti e per pompare i loro fondi. Le sin- 
gole Mutue versano a questi organismi provinciali fino al Io per cento degli 
incassi. 


Lo Statuto-tipo 


Le caratteristiche di questo documento, sono : 

a) l'assoluta prevalenza nella gestione delle Casse dei rappresentanti dei 
patroni, mentre i lavoratori sono rappresentati quasi ovunque dai soli gerarchi 
sindacali fascisti; 

b) la limitazione, fino alla soppressione di fatto, dei poteri dell’assemblea 
dei socîì e dei diritti dei socî stessi; 

c) la limitazione delle prestazioni delle Casse. 

Lo Statuto infatti prescrive che la Cassa deve essere retta da un Con- 
siglio di amministrazione paritetico, ma tra i rappresentanti dei padroni viene 
scelto l'Amministratore delegato, il quale ha la firma sociale, convoca e pre- 
siede le adunanze del Consiglio, risolve le controversie fra la Cassa e gli iscritti. 
(Art. 30 e 40.) 

Predominanza assoluta quindi dei padroni, i quali, per... premunirsi contro 
ogni eventualità, riescono a fare includere negli statuti particolari il principio 


che, in caso di votazione a parità, il voto dell’Amministratore delegato ha la 


prevalenza. Alcuni statuti particolari arrivano addirittura a stabilire che i rap- 
presentanti dei padroni abbiano la maggioranza assoluta. E’ il caso dello Sta- 
tuto delle Casse mutue per i dipendenti di una decina di Aziende elettriche 
dell'Alta Italia e di quello delle Acciaierie e Fonderie Falk-Milano. Lo ripor- 
tiamo per intero : 


« La Cassa è amministrata da una Commissione composta di #re 
«< rappresentanti della ditta, e da due rappresentanti degli operai, 
« scelti questi ultimi tra gli iscritti alla Cassa almeno da un biennio. 


n 
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« La Commissione elegge (?) il proprio presidente tra i rappre- 
<« sentanti della ditta. > 


A queste palesi infrazioni allo Statuto-tipo, occorre aggiungere lo spirito 
e la pratica fascista con la quale i padroni partecipano... pariteticamente alla 
gestione delle Mutue. Ce ne dà un sunto il gerarca Luigi Begnotti il quale 
scrive : « D'altra parte in grande maggioranza, nelle aziende soprattutto medie 
e piccole, il datore di lavoro considera la Mutua come una sua concessione e, 
quindi, come un organo nel quale gli compete il diritto e il dovere di gover- 
nare, tenendo in relativo o in nessun conto il legale Consiglio di amministra- 
zione. » (Ordine Corporativo, N. 5, 1935.) 
Lo Statuto-tipo prevede una sola assemblea all'anno. La convocazione di 
assemblee straordinarie è di esclusiva facoltà del Consiglio di amministrazione, 
nel quale, come abbiamo visto, la rappresentanza operaia è una minoranza di 
diritto e di fatto. 
Per le prestazioni, lo Statuto-tipo fissa un massimo che comprende: 
— l'indennità giornaliera, che non deve superare il 50 per cento della paga 
giornaliera; 
— assistenza medico-chirurgica e farmaceutica, con la limitazione per i 
grandi atti operatorii ed escludendo le specialità; 
— eventualmente il concorso per le spese di ricovero in ospedale o Casa 
di cura. In questo caso l’indennità giornaliera non viene data, o quando l’iscritto 
abbia famiglia a carico, viene data nella misura dei due quinti. (Art. 4 e 19.) 
I casi di esclusione delle prestazioni sono numerosi, vessatorî e spesso così 
imprecisi che lasciano ogni possibilità di abuso a danno dell’ammalato. Essi 
sono contenuti in due articoli (16 e 18). Viene tolto il sussidio, ad esempio, 
all’ammalato che frequenti ritrovi pubblici o si dedichi a giochi sportivi, anche 
quando il medico lo abbia autorizzato a uscire; all’ammalato che non abbia 
denunciato malattie avute in precedenza; all’ammalato clie viene internato in 
case di pena, ecc. Non ha diritto al sussidio e alle prestazioni l’ammalato la 
cui malattia derivi da difetti fisici congeniti o da malattie croniche anche se 
successive alla iscrizione alla Cassa. 
Le dizioni già restrittive. vengono poi peggiorate negli statuti delle sin- 
gole Mutue. Negli Statuti per il personale dipendente delle Aziende elettriche, 
già citati, le restrizioni contenute negli articoli 16 e 18 dello Statuto-tipo ven- 
gono integrate da quest'altra disposizione : « Non è dovuta l'indennità nel 
caso che l’iscritto abbia contratto la malattia per sregolatezza o per colpa 
propria. > 
Come ben si comprende, questa dizione contiene la possibilità di commettere 
qualsiasi abuso contro l’iscritto che cada ammalato, il quale può venire, con 
un pretesto qualsiasi, privato dell'indennità di malattia. 
_ Per contro, le poche disposizioni un po’ favorevoli all’operaio vengono 
ignorate, oppure applicate a rovescio di come sono codificate. E’ così per 
quanto riguarda la disposizione dello Statuto-tipo che fissa la durata delle pre- 
stazioni della Cassa all’iscritto licenziato quando questi cada ammalato entro 
due mesi dalla data del licenziamento. Ebbene, negli statuti già citati. questa 
disposizione non è contenuta, anzi si precisa brutalmente che : « Nel caso di 
risoluzione per qualsiasi motivo del rapporto di lavoro, l'operaio non ha più 
alcun diritto ai beneficî stabiliti dalla Cassa nè sul patrimonio della medesima. » 
Questo breve esame dello Statuto-tipo e dell’applicazione che di esso viene 
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0) fatta nella pratica, dimostra molto chiaramente gli obbiettivi dei padroni e dei 
gerarchi fascisti. 

$ Ci resta da dare un esempio concreto della resistenza che oppongono i pa- 

x droni alla costituzione delle Casse mutue, pur così <« castigate >». 

j Prendiamo l’esempio della categoria dei cotonieri. 

Sa « Come è noto — scriveva la Stampa del 5 gennaio 1933 — la categoria 

> dei cotonieri è la sola tra i tessili che non goda ancora del benessere delle 
Mutue interne paritetiche. » Da più parti la massa premeva perchè si pas- 
sasse all'applicazione concreta delle promesse fatte da tempo. In un Ordine 
del giorno approvato da un'assemblea generale della maestranza dell’Unione 


"ua Manifatture di Intra (Novara) si chiedeva « di interessare le competenti ge- 
Ni rarchie perchè venga costituita anche per i cotonieri la Cassa mutua malattia 
“dI paritetica » (Lavoro fascista, 13 marzo 1932.) Il contratto nazionale per i coto- 
È nieri, entrato in vigore il 1° settembre 1932, contiene un articolo che fa ob- 
3 biigo di costituire, entro due mesi dall’entrata in vigore del contratto stesso, 
br le Casse mutue. 


Vediamo quanto è avvenuto in provincia di Milano. Nel gennaio del 1933 
si apprendeva dai giornali locali che « in applicazione del recente contratto 
nazionale per i cotonieri, l’Ispettorato provinciale milanese dei tessili ha pre- 
ni sentato uno schema di Convenzione per la costituzione delle Casse mutue ‘>. 
CL i Nel luglio dello stesso anno, i padroni « prendono atto » della Convenzione 
Fra preseritata e solo nel dicembre si passava all’insediamento delle prime Casse 

> mutue. Il « piano >» presentato in quella riunione, prevedeva l'insediamento a 
l breve scadenza di 90 Casse mutue aziendali con 40 mila iscritti e 300 inter- 
aziendali con 5.300 iscritti. Dopo molti mesi dall’insediamento, solo 5.701 operai 
erano forniti di Cassa mutua. A metà 1935, la cifra degli iscritti a tutte le 
fi Mutue tessili (quindi non solo dei cotonieri) arrivava a soli 12.889! 

Come si vede il « dinamismo » fascista non è famoso quando si tratta 
di dare qualche cosa alle masse lavoratrici. 
oa Del resto l’insufficenza delle realizzazioni fasciste nel campo della mutua- 
y lità, è riconosciuta da uno dei gerarchi dirigenti della Federazione delle Mutue 
1% — il dot. Papasogli — il quale scriveva nella Rivista del lavoro (marzo 1936), 
<® a proposito della recente convenzione per la libera scelta del medico : « A 
; questo proposito non sarà male ricordare che solo una seria organizzazione 
‘ assistenziale, che abbracci tutti i servizi sanitari, può significare un passo avanti 

e quindi un certo titolo di onore delle nostre Mutue nei confronti delle vecchie 


Z Casse di Soccorso. » 

w Questo « titolo di onore » è lontano dall’essere meritato dal fascismo. 
A Quello che si potrebbe realizzare con il coordinamento provinciale dei vari 
% 


servizi sanitari, è viziato alle sue origini per la mancanza assoluta della par- 
tecipazione diretta delle masse interessate alla gestione di questi uffici. 

bi L’avversione padronale alla costituzione delle Casse mutue, o al versa- 
mento paritetico, non si limita alla sola lentezza nell’applicare le decisioni 
sindacali e corporative, ma arriva fino al sabotaggio dell’attività delle Mutue. 
Persino la stampa fascista ha dovuto denunciare questa manovra. Togliamo di 
peso dal Popolo d’Italia del 15 febbraio 1936 questa notizia : 


n < L'Unione degli industriali di Milano ha diramato alle diverse 
« ditte il seguente fonogramma : 
« L'Unione fascista dei lavoratori dell'industria ha diramato una 
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« comunicazione concernente il nuovo ordinamento del servizio sani- 
« tario Casse mutue malattia. Precisasi che tale comunicazione è esclu- 
« sivamente destinata alla diffusione fra gli operai; le aziende si 


« asterranno dall’affiggerne copia al proprio albo. >» 


E questa non è la sola forma di sabotaggio e di inadempienza alle dispo- 
sizioni superiori. Ecco quanto informa lo stesso Lavoro fascista del 23 marzo 
1936. Nel giornale, comunicandosi che l'Unione provinciale degli industriali di 
Vicenza ha diramato una circolare ai proprî dipendenti, si rileva che tra le 
istruzioni in essa contenute vi erano le seguenti : 

— partecipare più attivamente alla vita delle Casse mutue le quali dipen- 
dono dal Comitato provinciale di collegamento e gestione che funziona in modo 
paritetico e, quindi sotto il controllo diretto dell’Unione degli industriali; 

— segnalare subito, in qualità di amministratori delegati delle Casse stesse, 
quelle infrazioni commesse dal Direttore generale, che è — come tutti sanno — 
il rappresentante dei lavoratori in questi istituti; 

— tenere presente che le irregolarità commesse dai gestori delle Mutue 
ricadono sotto le disposizioni del Codice di Commercio... 

Ecco coine viene intesa ed esercitata la famosa « pariteticità » da parte 
degli industriali e con quale spirito di « collaborazione » trattano i rappre- 
sentanti dei lavoratori, benchè questi siano ovunque dei gerarchi sindacali 
fascisti. 


La nostra azione nelle Mutue 


Al 31 dicembre 1935, le Mutue controllate dalla Federazione Nazionale 
erano : 


238 Casse mutue professionali ........ con 1.012.548 iscritti 
138» » interaziendali ...... con 252.521 >» 
T.50r.N09 » OZIENCANI cina con. 680.202 >» 


Sono dunque circa 2 milioni di lavoratori che fanno parte delle Mutue del- 
l'industria, aventi un patrimonio di parecchie decine di milioni sul quale i lavo- 
ratori non hanno nessun controllo. 

Il numero degli operai meccanici e metallurgici ‘iscritti nelle Mutue azien- 
dali e interaziendali (esclusi quindi quelli appartenenti alle Mutue professionali) 
supera di parecchie migliaia il numero degli operai tesserati nella stessa Fede- 
razione sindacale. In alcuni grandi centri, la quasi totalità degli operai è iscritta 
nelle Mutue. Così a Genova, gli iscritti alle differenti mutue assommano a più 
di 90 mila; la sola mutua « Ansaldo » raggruppa più di rr mila operai. A 
Roma, 70 mila operai sono iscritti alle mutue, tra cui 37 mila edili (media an- 
nuale degli iscritti). Per Milano, oltre ai 13 mila tessili, sono raggruppati nelle 
sole mutue interaziendali metallurgiche circa 26 mila operai, quasi tutti gli edili, 
i tipografi, ecc., in più, s'intende, degli iscritti nelle mutue aziendali, esistenti 
presso tutti i grandi stabilimenti metallurgici. A Torino le sole mutue inter- 
aziendali e professionali raggruppano circa 43 mila operai, ai quali vanno ag- 
giunti i 35 mila della Mutua interna « Fiat », ecc. 

Il punto di partenza della nostra azione, deve essere la richiesta dell’ap- 
plicazione — laddove non avviene — delle clausole più favorevoli agli operai, 
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Ra contenute nello Statuto-tipo. Innanzi tutto, la costituzione delle Mutue per quelle 
categorie o aziende che ne fossero ancora sprovviste (cotonieri, ecc.). Lotta 
contro le infrazioni alle clausole dello Statuto-tipo, infrazioni che sono molto 
più numerose di quelle da noi sottolineate. Ad esempio, or non è molto, un 
nostro collaboratore ci ha scritto : « In parecchie Mutue aziendali della pro- 
vincia di Milano, gli operai stanno conducendo un’agitazione perchè le Casse 
* non forniscono le medicine gratuite. » Eppure gli art. 21 e 26 dello Statuto- 
to* tipo non lasciano alcun dubbio in proposito. « Gli iscritti — si legge — devono 
"il godere la somministrazione gratuita dei medicinali ed altri mezzi terapeutici, 
a escluse le specialità, immediatamente dal giorno della loro iscrizione alla Cassa. > 
È Perciò in quanto al diritto alle medicine gratuite, non ci può essere di- 
me: scussione. 

Riguardo all’esclusione delle « specialità », gli iscritti alle Mutue si sono 
sempre dimostrati malcontenti. Infatti tutti sanno che attualmente, data la 
industrializzazione dei prodotti farmaceutici, anche i medicinali più comuni 
«RR assumono la forma e il nome di « specialità ». Applicando alla lettera l’inciso 
« escluse le specialità », le Mutue finiscono per somministrare agli operai 
e. ammalati solo... l’olio di ricino ! 

HA La soppressione di questa ingiusta clausola è stata rivendicata dagli operai 
in molte assemblee annuali di Mutue. Nella Mutua interaziendale degli Idrici 
D3 = e in quella dei Tessili (Torino) si è avuta la vittoria. In quella dei Conciapelli 
Sali si è ottenuta la concessione del 50 per cento del costo delle « specialità >» or- 
Ù. dinate dal medico. 
Ca E’ bene pure precisare che il diritto alle prestazioni della Cassa per il 
a periodo di due mesi dopo avvenuto il licenziamento, si deve initendere nel senso 
59 che : « ...L’operaio disoccupato il quaie si ammali prima dello spirare del ter- 
Sd mine di due mesi dalla cessazione del rapporto di lavoro, ha diritto all’inden- 
nità di malattia per tutta la durata di questa, anche quando essa duri oltre il 
limite di due mesi, e quindi, se del caso, per il periodo massimo di sei mesi. >» 
(Il periodo qui considerato è quello per i meccanici e metallurgici.) Questa è 
x. l’interpretazione che lo stesso Ministero delle Corporazioni ha dato del rela- 
sS tivo articolo dello Statuto-tipo, e che noi riproduciamo da l’Azione sindacale 
150 (organo dei sindacati fascisti di Milano) del 1° settembre 1933. 
Un altro particolare di indubbia importanza, è la garanzia di continuità 
Ri: dell’assistenza ai lavoratori nel passaggio da un’azienda all'altra. Questa ga- 
di: ranzia è contenuta nel contratto nazionale per i metallurgici e meccanici del 
d" 1928. Essa deve venire applicata per gli operai di questa categoria ed estesa 
Uri agli operai delle altre categorie. 
Ru L'azione di massa, deve necessariamente amdare oltre alla richiesta di ap- 
7 plicazione dello Statuto-tipo. 


sia Lo scopo delle Mutue non è, e non può essere, quello di accumulare ‘dei 
‘ami fondi, ma esclusivamente quello di migliorare al massimo grado possibile Vas- 
;” sistenza sanitaria ed economica degli operàì ammalati. 


Perciò, quando il bilancio di una Mutua chiude con un avanzo notevole, 
la prima questione che debbono porre gli operai nella stessa assemblea che ap- 
prova il bilancio, dev'essere quella di deliberare in che modo bisogna utiliz- 
zare questo avanzo per migliorare l’assistenza (aumento del sussidio o della 
sua durata tendente a raggiungere il massimo di sei mesi, come è attualmente 
4 _ per le Mutue dei metallurgici; estensione dell’assistenza farmaceutica alle 
È « specialità » ora escluse; acquisto di appasecchi sanitarî per dotare l’ambula- 
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torio della Mutua; la soppressione di tutte le restrizioni o clausole limitative 
riguardo al ricovero negli Ospedali e al costo degli interventi chirurgici, ecc. 
ecc.). Solo così i fondi raccolti dalle Mutue serviranno a migliorare le condi- 
zioni degli operai ammalati, e non più ad essere convertiti in prestiti al go- 
verno e ai capitalisti. 

Gli operai debbono sforzarsi di aumentare le disponibilità delle Mutue, sia 
esigendo l’aumento del contributo del padrone e l’integrale versamento delle 
multe, sia riducendo o annullando le spese di amministrazione. E, nella misura 
in cui le disponibilità di cassa lo consentono, gli operai debbono esigere e deli- 
berare nelle assemblee delle Mutue tutti i miglioramenti possibili. 

Inoltre, la cosiddetta « befana. fascista >» e gli invii dei bambini alle Co- 
lonie estive, poichè sono pagati coi denari delle Mutue, devono essere concessi 
a tutti i bambini degli iscritti senza nessuna esclusione o preferenza. Gli iscritti 
alle Mutue debbono esigere che i padroni, oltre alla quota paritetica del con- 
tributo, facciano alla Cassa tutti gli altri versamenti prescritti dall’art. 35 
dello Statuto-tipo e particolarmente quello degli interessi annuali delle somme 
versate dai lavoratori a titolo di deposito garanzia, e anche il versamento del- 
l'importo delle multe disciplinari. 

Tutte queste rivendicazioni possono essere conquistate immediatamente; in 
alcune Mutue, gli iscritti, lottando uniti, antifascisti e fascisti, le hanno già con- 
quistate. L’unità fraterna e compatta di tutti i lavoratori, al disopra di qual- 
siasi divergenza politica o religiosa, deve cementarsi anche nelle Mutue per 
esigere il miglioramento di quegli articoli troppo restrittivi e vessatorî, e soprat- 
tutto battersi contro l’ingerenza dei padroni e di quei gerarchi sindacali fa- 
scisti ligi ai padroni. 

Le principali questioni sulle quali deve inoltre essere attirata l’attenzione 
delle masse sono, a nostro avviso, le seguenti: 


a) direzione effettiva ed indipendente delle Casse mutue da parte degli 
iscritti e controllo della gestione da parte dell'assemblea dei socîì. 

In primo luogo quindi, lotta contro il concetto di pariteticità così come è 
stato imposto dai padroni e dai gerarchi. 

La pariteticità nella gestione è un assurdo. Non siamo i soli ad affermarlo. 
Vogliamo anzi appoggiare questa nostra affermazione con le argomentazioni 
degli stessi gerarchi fascisti. Il gerarca Vertecchi Pietro, ad esempio chie- 
dendo che si « armonizzino » le direttive tracciate dalle superiori gerarchie 
nel campo dell’assistenza e mutualità, sostiene che si debba « superare il prin- 
cipio della pariteticità che ha costituito finora un ostacolo alla maggiore snel- 
lezza ed al maggiore sviluppo delle mutue e che ha un significato conservatore 
dei diritti di parte... ». Il gerarca Pederneschi, nel Convegno nazionale dei 
gerarchi sindacali, ténutosi il 17 marzo 1934, così -si esprimeva : « Considero 
che sia opportuno mantenere il contributo paritetico delle Casse mutue di ma- 
lattia, pur ritenendo che sia giusto che il Consiglio di amministrazione venga 
presieduto e diretto doi lavoratori. » Più categorica è la richiesta dell’assem- 
blea dei direttori, esperti e capi-gruppo comunali dei sindacati metallurgici della 
provincia di Roma. « Sulla questione mutualistica — si leggeva nel Lavoro fa- 
scista del 2 febbraio 1934 — tutti i rappresentanti sono stati d'accordo nel- 
Pauspicare una completa autonomia di questi organi assistenziali, che non de- 
vono essere vincolati da una pariteticità illogica ed ingiusta... poichè il contri- 
buto del datore di lavoro deve essere considerato una integrazione salariale. » 

Quest'ultima affermazione è di capitale importanza per negare ai padroni 
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qualsiasi diritto ad ingerirsi nell'amministrazione di un patrimonio che è di 
proprietà collettiva degli operai e deve servire alle necessità dei soli operai. 

Altri gerarchi hanno sostenuto la stessa tesi. Il gerarca Eugenio Morosini, 
ritenendo « anacronistico >» il pensare che i lavoratori non sappiano ammini- 
strare i propri fondi (è questa una nostra profonda e provata convinzione!) 
afferma che la pariteticità ammessa nella norma XXVIII della Carta del La- 
voro non vuole significare che alla pariteticità del contributo debba seguire 
quella nella gestione. Propone perciò « l'abolizione del contributo paritetico per 
lasciare alle assemblee dei socî di determinare il contributo degli operai, mentre 
quello dei datori di lavoro può trovare la sua entità nei contratti collettivi di 
lavoro... Amministrazione delie Casse ad operai designati dall’associazione sin- 
dacale competente. » (Lavoro fascista del 18 maggio 1935.) Il gerarca Mario 
Pepe, prendendo parte ad un'inchiesta sulle Mutue promossa dall'Ordine Cor- 
porativo (N. 5 marzo-aprile 1935), sosteneva il concetto che « le Mutue sono 
organismi creati per i lavoratori e devono perciò essere dirette da rappresen- 
tanti dei lavoratori. > 

Questi sono degli argomenti sufficenti per sostenere l’abolizione del con- 
trollo e dell’invadenza padronale sulle Mutue. 

Ma questi stessi argomenti servono anche ad appoggiare il diritto dei la- 
voratori all’autogestione delle Mutue. 

Se è vero che i denari delle Casse mutue sono un « patrimonio dei lavo- 
ratori che deve essere amministrato dai lavoratori », si dia ai lavoratori il 
diritto di eleggere i dirigenti di questi organismi. 

In conclusione : 1) elezione dei Consigli delle singole Mutue interne da 
parte degli operai riuniti in apposita assemblea; 2) i Consigli delle Mutue in- 
teraziendali e professionali devono essere composti di lavoratori eletti dal- 
l'assemblea dei mutualisti interessati; 3) gli organi provinciali di collegamento 
devono essere pure eletti dall'assemblea generale dei Consigli di amministra- 
zione delle Mutue esistenti nell’ambito della provincia; 4) convocazione delle 
assemblee straordinarie quando esse siano richieste da un decimo degli iscritti. 


b) Opporsi e resistere ad ogni pressione sulle Mutue aziendali, pressione 
che mirg ad inglobare queste Mutue — dove la direzione e il controllo sono più 
o meno nelle mani degli operai — i. quelle interaziendali, dove invece il con- 
trollo delle masse è pressochè nullo. 

La campagna contro la esistenza di Mutue aziendali è insistente. Essa si 
ammanta di argomenti che avrebbero un certo valore qualora fossero rispettate 
quelle elementari norme di gestione che abbiamo elencate e che invece sono 
sistematicamente calpestate. 

La pratica dimostra — sinora — che, salvo poche eccezioni, sono le Casse 
mutue aziendali quelle che assoivono meglio al compito che spetta a questi 
organismi, cioè quello di dare all’operaio che cade ammalato quel massimo di 
prestazioni compatibili con le risorse della Cassa. L'esempio di Rovigo è troppo 
eloquente. 

Ma vediamo altre cifre e tiriamo altre conclusioni. 

Alcuni dati riferentisi ai bilanci per l’anno 1934 per le differenti forme 
di Mutue, ci dimostrano alcuni reali vantaggi delle Casse aziendali su quelle 
professionali e interaziendali. Infatti : per i 4or.1o1 iscritti alle Casse azien- 
dali, nel 1934 furono spesi 18 milioni di lire in sussidi di malattia e puerperio. 
Nello stesso anno, per i 603.036 iscritti alle altre Casse, furono spesi allo stesso 
titolo solo 8 milioni di lire. Ancora : per l’assistenza sanitaria (medici, medi- 
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cinali e specialità) le prime spesero più di 6 milioni di lire; le seconde appena 
4.333.736 lire. 

Questi dati dimostrano che le Mutue aziendali, godendo d’una pur molto 
relativa autonomia, riescono ad impiegare una parte molto più grande delle 
entrate per sussidî e medicinali. E questo, sia perchè il controllo della massa 
è più facile e diretto, sia perchè le spese di gestione si riducono a zero o a 
pochissimo, non avendo esse bisogno di nessun apparato burocratico. Le Mutue 
interaziendali, invece, sfuggono ad ogni controllo delle masse interessate e ten- 
dono, per la stessa forza d'inerzia, a sviluppare un apparato burocratico co- 
stoso e parassitario. 

L’argomento che i gerarchi fascisti invocano, per sostenere ed imporre 
la centralizzazione delle Mutue, è che l’associazione di più Mutue consente la 
creazione di ambulatori e l'acquisto di apparecchi sanitari moderni anche fra 
i più costosi. E’ vero. Però, una larga esperienza già fatta da numerose Mutue 
aziendali e autonome ci insegna che non è affatto necessaria la centralizzazione 
e la burocratizzazione costosa che impone il fascismo. Le Mutue stesse, conser- 
vando la propria autonomia, possono benissimo associarsi fra di loro, secondo 
le affinità professionali o le comodità di ubicazione, e compiere in comune lo 
sforzo necessario per creare degli ambulatori e dotarli convenientemente. Questo 
sistema di libera associazione fra le Mutue assicura tutti i vantaggi della cen- 
tralizzazione, ma ne elimina gli inconvenienti e... le spese elevate e inutili. 

I fatti dimostrano la necessità assoluta che le masse difendano con ogni 
mezzo gli ultimi resti di indipendenza che ancora conoscono le loro Mutue in- 
terne, resistendo all’accentramento burocratico dei sindacati fascisti e impe- 
dendo il saccheggio dei fondi delle Mutue operato dal governo fascista. 
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Luiz Carlos Prestes, 


eroe nazionale del Brasile 


Da alcuni mesi i popoli dell'America Latina e del mondo intiero sono in 
angoscia sulla sorte di Luiz Carlos Prestos. Tutti quanti amano la libertà si 
riuniscono nelle sale e nelle piazze per protestare contro la dittatura sangui- 
naria di Getulio Vargas, e tempestano le autorità brasiliane di telegrammi e 
di risoluzioni, chiedenti che Luiz Carlos Prestes ed i suoi compagni siano salvati 
dalla morte. 

Luiz Carlos Prestes è il Garibaldi del Brasile. Egli è il capo riconosciuto 
del movimento di liberazione del popolo brasiliano dai proprietarî fondiari e 
dagli industriali che hanno asservito il Brasile all’imperialismo straniero. A 
questo grande ideale di libertà, Prestes ha dedicato la vita. 

I movimenti rivoluzionarî del 1922 e del 1924 sono legati al suo nome. So- 
prattutto, i poveri del Brasile ricordano le gesta leggendarie di Prestes durante 
il moto del 1924 contro la dittatura di Arturo Bernardes. Sconfitti dalle truppe 
governative, dopo circa un mese di battaglie sanguinose, i ribelli si sbandarono; 
ma la colonna Prestes, dopo una marcia durata due anni nell'interno del Bra- 
sile, giuàse intatta nella Bolivia. Gli uomini giurarono di continuare a lottare 
per la liberazione del loro paese. E il popolo brasiliano chiamò Prestes, il « ca- 
valiere della speranza >, l’ « uomo d'onore, senza macchia e senza paura >, e 
avvolse con accenti di leggenda i fasti eroici della sua « colonna invincibile >». 

Passato a vivere poveramente nella Repubblica Argentina, Luiz Carlos Prestes 
si mantenne costantemente in legame col proprio paese. La sua parola scritta 
giungeva al popolo come una speranza rinnovellata di redenzione prossima. 

Quando Getulio Vargas fu eletto, nel 1930, presidente della Repubblica, 
offri a Prestes di partecipare al suo governo. Ma Prestes inviò al popolo 
brasiliano un appello invitandolo a non sostenere Vargas. Egli cercò di far 
comprendere al popolo che il demagogo e avventuriero Getulio Vargas, dive- 
nuto presidente appropriandosi delle parole d’ordine rivoluzionarie popolariz- 
zate dalla « colonna Prestes », era un governo di marionette nelle mani del 
capitale inglese, così come quello di Washington Luiz era stato un governo di 
marionette nelle mani del capitale americano. Le riforme promesse da Vargas, 
diceva Prestes, non possono essere realizzate fino a che il capitale straniero 
domina il Brasile. 

Il Brasile resta la preda dei capitalisti stranieri. Le ferrovie, l’aviazione, 
l'elettricità, tutti i trusts importanti caddero, infatti, sotto il controllo estero, 
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durante il governo di Vargas. Il popolo brasiliano vide i salarî diminuire, la 
giornata di lavoro prolungata ed un controllo governativo severo su tutte le 
forme di organizzazione operaia. A ciò si aggiunga che la caduta dei prezzi del 
| caffè, principale prodotto di esportazione del Brasile, dissanguò il paese. Il de- 
| bito estero, già gravoso, aumentò formidabilmente. L'Inghilterra, da una parte, 
e gli Stati Uniti dall’altra, fanno delle proposte per sostenere le finanze del 
| Brasile, proposte che porterebbero il paese alla rovina completa : il Brasile I 
| resterebbe un paese povero, dipendente dall'Inghilterra, dagli Stati Uniti e forse ti 
dal Giappone, mentre il popolo brasiliano non potrebbe profittare in nessun 
| modo delle ricchezze del paese. 

Queste ed altre cose spiegò Prestes al popolo del Brasile, nelle sue lettere 
al popolo, che trovarono la strada per arrivare nelle fabbriche, nelle pianta- Mi 
| gioni, nelle università. E spiegò come si poteva ottenere la libertà e la pro- A 
sperità. Abbattendo il giogo del capitale straniero, si distruggerebbero il potere È 
| di Vargas e tutte le dittature simili alla sua. 

Le promesse demagogiche del 1930 davano molto fastidio al dittatore Var- 
| gas, perchè le masse gliene chiedevano conto. E non potendo mantenerle egli 
| fece come tutti i dittatori demagoghi: passò- alla repressione pura e semplice 

contro il malcontento dei lavoratori. 

L'Alleanza di liberazione del Brasile sorse ai primi del 1935 come una ri- iù 

sposta alle promesse non realizzate di Vargas e sulla base delle rivendicazioni 
storiche della « colonna Prestes >». Il capo ne fu Luiz Carlos Prestes. Essa 
| raccolse tutti quanti desiderano la tibertà del Brasile ed il suo sviluppo. Questa 6; 
| Alleanza costituisce un fronte popolare nazionale, al quale i comunisti brasi- d 
liani hanno dato devotamente tutte le loro energie. Nessun posto, nell’ Alleanza, Di 


agli avventurieri politici che sono la rovina dei popoli sud-americani. Sette 
punti comprende il programma dell'Alleanza. Eccoli : % 
1) Scioglimento delle organizzazioni fasciste degli « integralisti >; : 
2) Nazionalizzazione delle industrie brasiliane appartenenti ai capitalisti % 


stranieri; n 
3) Giornata di 8 ore e un giorno di riposo ogni settimana; "” 
4) Salario eguale per un lavoro eguale degli uomini e delle donne; 91 
5) Minimo di salario; 
6) Sussidî di disoccupazione e pensioni di vecchiaia; Sa 
7) Comitati popolari per il controllo sulla realizzazione delle leggi sociali. si 
L'Alleanza si sviluppò in pochi mesi nel Brasile come il fuoco su un campo ì A 


di stoppe. Visto il pericolo, Vargas cercò di provocare un sollevamento pre- 
maturo, per reprimerlo facilmente. Nel novembre 1935 egli ordinò l’epurazione Re: 
dell'esercito da tutti gli elementi democratici. Allora la rivolta scoppiò imme- i 
diatamente. La fiamma della rivoluzione brillò per qualche tempo a Recife, 
Natal e Rio de Janeiro; ma l'Alleanza non era ancora preparata a questi av- 
venimenti, ed il sollevamento fu represso. 

Così Vargas ha avuto un pretesto per colpire con una campagna terro- 
rista gli elementi liberali del Brasile, nella speranza di spezzare le reni ad ogni 
opposizione contro la sua dittatura. Egli ha avuto l’appoggio degli imperialisti, 
— e soprattutto dei regimi fascisti e del Vaticano — per condurre la sua azione 
terrorista fino in fondo. 

Tr Dal 25 novembre 1935 al 15 marzo 1936, secondo un comunicato pubbli- 
«. cato dal capo della pòlizia di Rio de Janeiro, e quindi falso, sarebbero stati 
arrestati 901 civili e 2.146 militari (tra i quali 66 ufficiali, 196 sottotenenti, ser- 
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genti e caporali, e 1.884 soldati). Ma il comunicato non dice nulla della re- 
pressione sanguinosa fatta dalla polizia, senza processo, di centinaia di rivolu- 
zionarî e di liberali, e dei supplizi e delle sevizie per i quali morirono Elvira 
Coppello, Varciavski, Medeiro, Barrou, ecc. 

Solo dopo molte settimane fu possibile alla polizia di mettere le mani su 
Luiz Carlos Prestes, ricercato dappertutto ed introvabile. Pare che Prestes sia 
stato dato alla polizia da un delatore. 

Una campagna sfrenata di calunnie è stata scatenata contro Prestes dalla 
stampa venale brasiliana, allo scopo di cercar di distruggere nel cuore del po- 
polo del Brasile l’amore per l’eroe nazionale. 

Ciononostante, anche i giornali più reazionarì del Brasile non hanno potuto 
nascondere l’attitudine fiera di Prestes di fronte alla polizia. « Prestes — dice 
un giornale di Rio de Janeiro — « non ha risposto a nessuna delle numerose 
< domande che gli sono state fatte. Egli si è limitato a dire: Jo sono Luiz 
« Carlos Prestes. S'è rifiutato di firmare i documenti che gli sono stati sot- 
« toposti. S'è rifiutato di firmare un foglio bianco che gli era stato dato di- 
« cendogli che si voleva confrontare la sua firma con quella deposta negli 
« archivi del ministero della guerra. Prestes ha detto : Non firmo miente. Non 
« sono un imbecille. > 

O Jornal, uno dei giornali più reazionari, racconta l’incontro avvenuto 
nella prigione tra Carlos Prestes e due suoi ex-compagni della « colonna in- 
vincibile », passati nel 1930 dalla parte di Vargas: il maggiore Osvaldo Cor- 
deiro de Farias e il capitano Riograndino Kruel (oggi ispettore di polizia). 
L'incontro è stato drammatico, e i due visitatori hanno lasciato il carcere pro- 
fondamente commossi. 

La vita di Prestes è in pericolo. Prestes è minacciato della fucilazione. 
Tutto il mondo deve levarsi contro questa minaccia che pesa su uno dei figli 
migliori dell'umanità. Difendendo la vita di Prestes noi difendiamo un patri- 
monio dell’umanità intera ed il capo del popolo brasiliano che aspira alla libertà 
e che conquisterà la libertà contro la brutale oppressione dei padroni imperia- 
listi del suo paese e dei traditori del Brasile. 


1) 


x 
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Mea situazione di <ontacdini italiani 


La letteratura fascista nel campo agrario ha il « merito >» di offrirci una 
larga e interessante serie di monografie delle differenti regioni italiane. Diciamo 
il « merito », perchè un esame attento di queste monografie ci permette, non 
solo di scoprire le contraddizioni in cui cadono i compilatori, ‘allo scopo di mi- 
tigare la gravità dei problemi agrarî, ma ancora di fornire la prova evidente 
delle tristi condizioni in cui si trova l'economia agricola itafiana e le misere 
condizioni in cui vivono i contadini lavoratori italiani. 

Le monografie sono preziose anche pel fatto che esse ci dànno un quadro 
più o meno obbiettivo, della fisonomia agricola delle diverse regioni esaminate, 
delle consuetudini dei contadini, della struttura dei contratti agricoli, dell’im- 
portanza numerica e sociale dei diversi strati. Questi dati sono preziosi perchè 
ci permettono di individuare i problemi urgenti che interessano i contadini la- 
voratori, di meglio orientarci e adattare il nostro lavoro di penetrazione nelle 
campagne, a seconda dei diversi usi e dei diversi costumi, di conoscere più da 
vicino la situazione reale e le aspirazioni dei contadini stessi delle varie regioni. 


$% 

Inchiesta sulla piccola proprietà coltivatrice formatasi nel dopoguerra. (Isti- 
tuto Nazionale di Economia agraria. Roma 1935.) — E’ questo l'XI° volume 
dell'inchiesta sulla piccola proprietà formatasi in Italia nel dopoguerra, inchiesta 
promossa dall’Istituto Nazionale di Economia Agraria di Roma, sotto la vigi- 
lanza del Ministero di Agricoltura e delle Foreste. Questo volume concerne la 
regione delle Puglie. 

L’estensore dell’inchiesta, dopo avere trattato del carattere generale, fisico, 
demografico e agrario, e quello della distribuzione della proprietà secondo le 
differenti forme di sfruttamento della terra, si addentra nello studio delle fun- 
zioni economiche, della formazione e delle condizioni attuali della piccola pro- 


| prietà coltivatrice. La conclusione a cui arriva l’estensore della monografia è che 


<« la piccola proprietà coltivatrice è innegabile fattore di progresso agrario ed 
elemento di equilibrio sociale, specialmente nel Mezzogiorno dove spesso sono 
solo presenti, con tutti i pericoli, i braccianti nullatenenti e i grandi imprendi- 
tori di aziende latifondiste: cioè gli estremi della scala sociale ». 

Due, dunque, secondo lo scrittore, sono i coefficienti che raccomandano lo 
estendersi della piccola proprietà coltivatrice: il suo « innnegabile » fattore di 
progresso agrario, e la sua « missione di elemento di equilibrio sociale ». 

Per quanto riguarda la « missione di equilibrio sociale » si sa a cosa 
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mira il fascismo. Esso conosce il profondo spirito di classe da cui sono animati 
i contadini senza terra in Italia; conosce la storia del bracciantato, gli eroismi 
da esso compiuti nelle lotte agrarie del passato, e con quanto impeto esso abbia, 
specialmente nelle Puglie, combattute le sue lotte prima e dopo la guerra mon- 
diale; e sa che, malgrado 14 anni di oppressione e di terrore fascista, questo 
spirito di ribellione cova ancora nel suo animo. Legando il bracciante alla terra, 
facendone un interessato diretto nella produzione, il fascismo spera non solo 
di renderlo più docile, ma nutre la speranza di farsene un alleato contro i com- 
pagni di lotta di ieri. Ecco la missione di « equilibrio sociale » che il fascismo 
vorrebbe affidare alla piccola proprietà coltivatrice. 


Senonchè contro questa aspirazione cozza la realtà, la quale è inesorabile 
nel colpire la tesi della piccola proprietà coltivatrice come fattore di progresso 
agrario e dimostra invece come il largo processo di disgregazione delle piccole 
economie contadine si sia verificato ed accentuato specialmente in questi ultimi 
anni, 


I fenomeni che conducono a questa realtà sono così evidenti, che lo stesso 
estensore dell’inchiesta, malgrado gli sforzi compiuti per uscire dal circolo chiuso 


delle sue-contraddizioni, è costretto a confessare ed ammettere la grave crisi 
distruttrice in cui si dibatte e si esaurisce la piccola proprietà coltivatrice. 


Infatti, dopo avere ammesso il principio che « la formazione della piccola 
proprietà si rende praticamente impossibile senza il risparmio »; afferma, a 
pag. 89, che « la vitalità, non la prosperità, della piccola azienda è mantenuta 
a forza di sacrificì sanza nome, di lavoro indefesso di ogni giorno, di priva- 
zioni che la famiglia tutta si impone »; e a pag. 88 è obbligato di ricono- 
scere « che prima dell’attuale crisi la grande maggioranza dei piccoli proprie- 
tarì potevano fare fronte alla loro situazione andando a lavorare o mandando 
qualche membro della famiglia a lavorare presso terzi in qualità di brac- 
cianti >. 

E’ evidente che non si tratta qui di piccoli proprietari indipendenti, ma 
di semiproletarì, non bene definitivamente specificati dall’articolista, ai quali 
oggi è wenuta meno la grande risorsa di arrotondare il loro bilancio famigliare, 
prestando la loro mano d’opera avventizia fuori del fondo. Infatti, scrive l’esten- 
sore: « Occorre assistere di mattino all’ingaggio dei braccianti agricoli (i pic- 
coli proprietarî oggi sono in gran parte iscritti al collocamento, cioè nei sin- 
dacati dei salariati agricoli): la quantità di lavoro che viene offerta è notevole, 
quella domandata assai scarsa. >» 


‘Ma la contraddizione più eloquente dell'autore, sulla capacità di resistenza 
della piccola proprietà coltivatrice alla crisi e sulla sua affermazione che essa 
rappresenti un fattore di progresso agrario, la troviamo nelle sue stesse pa- 
role, veramente liquidatrici di questa forma di economia agraria. Dopo avere 
dichiarato che i piccoli proprietarî non sono in condizione di fare fronte ai loro 
impegni, l’autore aggiunge: « Le piccole proprietà passano quindi a contadini 
più fortunati (evidentemente a contadini ricchi. A.M.), ed anche a grossi pro- 
prietarî, a cui fa comodo di arrotondare il proprio possesso, oppure a non agri- 
coltori (bottegai, professionisti, usurai, ecc.) che si aggiudicano il possesso della 
terra per ricuperare una somma prestata. » 


L'autore a pag. 96-97 cita l’esempio di un certo signor G. C. che nell’agro 
di Martina (Taranto), nel dopo guerra, aveva venduto una ventina di tomoli 
di seminativi (il tomolo martinese è di ettari 0,85X16,44) a lire 20.000 il tomolo 


Cet Agi DI Tdi Ca Pali 
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‘e oggi se li ricompra, già trasformati in vigneti, a lire 6.000 il tomolo. E di 
queste citazioni se ne potrebbero portare a iosa. 


Nel porre la causa del deperimento della piccola proprietà coltivatrice, la 
monografia mette in evidenza che una delle cause è stata certamente la grave 
crisi agraria, ma che un’altra causa, e non la minore, dipende dalla forte pres- 
sione fiscale che il Governo, i Comuni, le Provincie esercitano sulla piccola 
proprietà. Il coefficiente di aumento della rendita censuaria sotto il fascismo è 
di 3,68 per la provincia di Bari, di 3,37 per la provincia di Foggia e di 3,07 per 
la provincia di Lecce. La sola sovrimposta comunale è aumentata in questa 
proporzione (pag. 92): 


1923 1932 

— (lire) — 
Barge ci 4.705.300 18.779.153 
Foggia ........ 10.946.000 13.405.626 
Meccet..; 4: .! 8.042.000 17.115.056 


Una delle tasse più odiose, che ha sollevato la più grande indignazione, è 
stata quella imposta sul carretto, di cui i proprietarî, che vivono tutti nelle città 
rurali dell’Italia meridionale, hanno assoluto bisogno. Sul carretto grava la 
tassa di circolazione stradale, la tassa vettura, il contributo per l’apposizione 
della targhetta per l’identificazione del carro; senza contare la tassa che grava 
sulla bestia; cosicchè, tutto sommato, queste tasse rappresentano un cumulo 
tale di imposizioni su un medesimo ordegno, che la somma totale supera spesso 
il valore del capitale tassato (pag. 94-95). Sempre per ragione della forte tas- 
sazione molti piccoli proprietari hanno dovuto disfarsi perfino del cane da 
guardia e degli allevamenti famigliari, fra i quali il maiale e la capra, che 
concorrevano a creare un cespite non indifferente di entrata per la famiglia 
contadina. 

Per dimostrare con quale criterio di classe il fascismo « favorisce la pic- 
cola economia contadina », basta accennare al fatto che gli aumenti e le dimi- 
nuzioni percentuali dell'imposta dei vecchi scaglioni dopo la rivalutazione degli 
estimi e l’adozione dell’aliquota proporzionale furono i seguenti: fino ja lire 100, 
aumento del 138,90 %; fino a lire 350, aumento del 105 %; fino a lire 2.000, 
aumento del 65 %; fino a lire 3.000, del 51,70 % e del 40,4 % oltre le 3.000 lire. 


La trasformazione dell'imposta da progressiva in proporzionale ha quindi 
colpito enormemente la piccola proprietà, questa forma di economia agricola 
che, secondo l’autore e secondo la propaganda demagogica del fascismo, è vi- 
vamente raccomandabile come un fattore importante di progresso agrario. 


*» 
mv 


Altre due monografie che ci offrono un materiale interessante sono: quella 
sui Contadini della Pianura Campana, e sui Contadini Siciliani, edite dallo 
stesso Istituto di Economia Agraria, Roma 1935. 

Le due monografie prendono in esame la situazione di diverse famiglie co- 
loniche tipiche, scelte fra le diverse forme di sfruttamento dell’economia ru- 
rale. Anche in queste due monografie, malgrado che gli estensori si sforzino di 
| attenuare la gravissima condizione di quei contadini, i dati sono tali da darci 
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un quadro chiaro e preciso della incredibile miseria a cui sono ridotti i conta- 
dini lavoratori di quelle regioni. 


La descrizione della situazione morale ed igienica in cui vivono i contadini 
dalla pianura campana e della Sicilia ci ricorda epoche che dovrebbero es- 
sere già da tempo sorpassate. Le monografie ci fanno sapere come quelle po- 
polazioni subiscono ancora la diretta influenza della chiesa, la quale costituisce 
sempre la consigliera preferita del contadino, delle donne specialmente, che ad 
essa si rivolgono per i più diversi motivi. Conseguentemente la superstizione è 
ancora profondamente radicata in queile masse. Più del 50 % di quelle popo- 
lazioni sono analfabete e anche i ragazzi che riescono a frequentare le prime 
classi elementari dopo poco tempo dimenticano quel poco che avevano impa- 
rato. L’igiene. la pulizia personale e quella della casa sono delle più insalubri; 
« cosa naturale — scrive la monografia della pianura campana, pag. 13-14 — 
se si pensa che in una camera dormono talvolta fino a Io persone fra adulti, 
bambini, uomini e donne. L'acqua potabile è scarsa, e quella corrente manca 
addirittura. Da ciò dipende la grande percentuale della mortalità infantile. » 


Dopo avere data questa impressionante dimostrazione della vita morale ed 


igienica di quei contadini, le monografie ci offrono dieci bilanci famigliari, i cui 


risultati concretizziamo nella seguente tabella: 


Attivo Passivo 
(lire) 
Famiglia colonica provincia di Palermo ........ 94,66 
» » » Catantianti aa 309,08 
» » » Caltanissetta .. 278,00 
» » » Messina ........ 491,40 
» » » Agrigento ...... ‘ 2,20 
>Masnttuamoi(Campania) ll Renee 590,00 
» salariato agricolo (Campania) ........ 32,00 
di) » piccolo proprietario (Campania) ...... 83,00 
» affittuario (Campania) .......... o 412 00 
Sta bracciantel(Campania) ROTA 130,00 


La tabella che ci dice che sopra 1o bilanci famigliari, sette si sono chiusi 
in perdita, non ci dice a qual somma di privazioni sono state sottoposte quelle 
famiglic per raggiungere questo magnifico risultato. Per averne un’idea, esa- 
miniamo il bilancio più favorevole, quello della famiglia colonica di Messina 
chiusasi con un attivo di lire 491,40, e solo allora avremo la prova della pro- 
fonda miseria in cui vivono quelle popolazioni agricole. 


La famiglia è composta di cinque persone, tutte adulte ed ha avuto una 


entrata vlarda Cannuale rale O ARIA RENT L. 4.237,00 
dalla quale occorre togliere l’attivo (non consumato) di ........ >» 491,60 
per avere la somma consumata nell’anno di .................. L. 3.745,40 


Dividendo questa somma consumata per i cinque componenti la famiglia, 
si avrà che ogni membro di essa avrà consumato ogni anno per lire 749,10, vale 
a dire lire 2,05 al giorno! 
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Basta pensare che il solo pane costa lire 1,50 il kg. per comprendere a 
quali sacrificî questa famiglia ha dovuto sottoporsi per chiudere il suo bilancio 
in « attivo ». 

Eppure il compilatore dell’inchiesta arriva ad affermare che le formazioni 
coloniche godono di un « certo benessere >! 

Però, malgrado questa sua gratuita affermazione, il relatore stesso è infine 
costretto a dare un quadro veramente nero della triste situazione di quei con- 
tadini lavoratori, quando, a pagina 16 della monografia Contadini della Cam- 
pania, è costretto a scrivere: 

«& I piccoli affittuari versano in cattive condizioni, non possedendo nem- 
meno il capitale necessario per anticipare i concimi e il lavoro avventizio..., 
molti di essi non hanno pagato in questi ultimi anni il canone di affitto. Pa- 
recchi ex-piccoli proprietarî coltivatori diretti sono stati costretti, per insol- 
venza o semplicemente per mancanza di capitali, a vendere la loro proprietà, 
passando nella categoria dei piccoli fittavoli o addirittura in quella dei brac- 
cianti. Questa ultima non si trova in condizioni migliori delle altre due cate- 
gorie, per il fatto stesso che i piccoli proprietarî ed affittuarî ricorrono il meno 
possibile al compimento di lavoro avventizio. » 

E lo stesso relatore aggiunge nei riguardi dei salariati agricoli e semi- 
proletarî che essi sono anche maggiormente colpiti dalla crisi delle industrie 
di trasformazione dei prodotti agricoli, dove i braccianti, specialmente le donne, 
trovavano un'occupazione sussidiaria, e conclude che « essi vivono di sacrificî 
grandissimi, ricorrendo anche, quando sia possibile, al credito, per piccoli pre- 
stiti ad alto interesse >». 

La monografia giunge anche ad un’altra affermazione preziosa sulle con- 
dizioni dei braccianti, ammettendo che i salarî dei braccianti arrivano ad un 
minimo di lire 3 al giorno e non superano una media di lire 6. Il rilievo è inte- 
ressante perchè è in completa contraddizione colle cifre date dalla statistica 
ufficiale del governo fascista, la quale indica che il salario del bracciante è su- 
periore a lire 10 giornaliere. 

Con queste superbe prospettive il regime fascista batte la diana per la sua 
lotta contro l’urbanismo, sventola la bandiera del « ritorno alla terra ». 

Noi dobbiamo trarre tesoro dai dati della stessa documentazione fascista, 
per prospettare alle masse sfruttate della campagna cosa presenti per esse lo 
sfruttamento capitalista. Dobbiamo utilizzare le cifre e i documenti stessi del 
fascismo per muovere, per agitare le masse e indicare loro la via maestra che 
solo può condurle alla liberazione dallo stato di miseria in cui vivono. 


Andrea Marabini. 


siadi 


LETTERE OPERAIE 


Sulle condizioni degli spazzini 
di Genova 


Genova, maggio 1936. 


Fino dai primi giorni dell'avvento del fascismo, questa categoria di umili 
lavoratori fu privata — come tutte le altre categorie — della libertà politica 
e sindacale; ma in un primo tempo questo fatto non fu avvertito da molti o 
non fu creduto una cosa così grave come più tardi si è poi verificato. 

Nell'ultimo contratto stipulato con il Municipio dalle nostre organizzazioni 
rosse (prima del 1922), vi era una clausola sull'indice del caro-vita; a norma 
di essa la nostra paga veniva aumentata o diminuita a seconda che aumenta- 
vano o diminuivano i prezzi dei viveri. In un sol colpo eccoci tolto il caro- 
vita, proprio in un momento in cui aumentavano vertiginosamente i prezzi. Ma 
questo era solo il principio della disastrosa china. 

Nel 1926-27 ci viene tolto il 20 % per decreto ministeriale; colpo ladresco 
ma legalizzato, che ha colpito anche altre categorie. Alla fine del 1927 il tratta- 
mento morale e disciplinare. diventa sempre più opprimente, ma le paghe sono 
ancora abbastanza buone, e quindi si vivacchia ancora abbastanza bene, e questo 
è forse il motivo per cui la più grande parte della massa operaia non si preoc- 
cupa soverchiamente dell'avvenire, e forse neanche si accorge del grave peri- 
colo che ci sovrasta. Quelli che prevedevano tutto erano ben pochi. E’ proprio in 
questo momento che ci viene tesa un’altra insidia. I sindacati fascisti, d’ac- 
cordo con le autorità municipali, ci propongono di accettare una diminuzione 
del 36 %, ed in compenso di ciò tutti gli avventizi sarebbero passati in pianta 
organica (eravamo tutti avventizi eccettuati pochissimi; gli spazzini in pianta 
organica, in caso di malattia hanno pagati tre mesi in più degli avventizi. Non 
esiste nessuna pensione, eccettuata la solita della invalidità e vecchiaia). 

La grande maggioranza degli spazzini respinse la manovra. Tuttavia 70-80 
sw 800 accettarono; e malgrado fossero così pochi, il contratto fu stipulato. 
Non dandoci per vinti, abbiamo reagito, raccogliendo firme e denari e facendo 
causa per via legale; ma non ottenemmo niente, nè dai sindacati nè dal Muni- 
cipio, e perciò le paghe ci furono diminuite di 4-5-6 lire al giorno, a seconda 
del numero dei componenti della famiglia. Questa diminuzione cominciò il 1° 
gennaio 1928. 

La sistemazione in pianta organica però non ci fu più data; anzi per ven- 
dicarsi per la resistenza che continuammo a fare, le autorità e i gerarchi sin- 
facali retrocedettero ad avventizî gli ultimi spazzini passati in pianta organica, 


LETTERE OPERAIE SII 


i quali avevano già 7-8 anni di servizio. E allora altra raccolta di firme e di 
fondi per tentare di spuntarla con un’altra causa; ma dopo sei mesi, per ritor- 
sione alla nostra resistenza, le autorità municipali fanno passare avventizî un 
altro scaglione di quelli che erano passati in pianta organica già da 10-12 anni, 
In seguito venne aumentata la disciplina, che si risolveva in multe di 5-10 lire, 
multe che venivano motivate da estrema lentezza nel lavoro. La sorveglianza su 
di noi si faceva sempre più severa e stretta, e a questo scopo, sui mezzi rica- 
xati dalle diminuzioni dei nostri salarî furono aumentati 20 caporali, 10-12 as- 
sistenti e 4 controllori. (Questi ultimi non esistevano prima del 1928). Fra 
questi si sono trovati dei veri aguzzini. Con l’assunzione di questi, ci furono 
ridotte anche le ferie annue da 15 giorni a dieci, eccettuato per i pochissimi ri- 
masti in pianta organica.. Nel 1931 un altro assalto al salario, con la diminu- 
zione del 12 % che corrispose ad una decurtazione di 60-70-80 lire mensili, e 
anche questo per decreto ministeriale, perchè fummo considerati una delle più 
alte categorie parastatali, salvo poi a retrocederci quando si è trattato di to- 
glierci altri diritti. Infatti, dopo sei mesi ci fu tolto il diritto, in caso di licen- 
ziamento, del mese annuo di liquidazione per quanti sono gli anni di servizio 
prestato. E questo non avrebbero potuto farlo se veramente ci avessero consi- 
derati come impiegati di categoria superiore, come quando si trattò di toglierci 
quel 12 % invece dell'8 % che avrebbero dovuto trattenerci. L’indennità di 
licenziamento venne ridotta a 15 giorni per quelli che avevano più di 15 anni 
di servizio, a 10 giorni per quelli che ne avevano più di 10, e a 5 per quelli 
che ne avevano più di 5. 

L'oppressione intanto aumentava, e per un nonnulla fioccavano multe di 
3-10 lire. Nel 1932 altra diminuzione del 6 % sulla paga globale; però solo a 
quelli che sono in pianta organica. 


Qui dovrei dire qualche cosa dei collettori, cioè di quelli che vanno a riti- 
rare l'immondizia nelle case. Questo è un lavoro molto sporco e molto faticoso. 
I collettori, per paura di essere licenziati, lavorano in fretta ed obbligano anche 
gli altri a sforzarsi come loro a sprecare tutte le loro forze e ad ammalarsi. 
E si capisce che i nostri padroni ne approfittano per farci lavorare sempre 
maggiormente. 


Alla fine di gennaio 1934, una sera dopo lavoro, fu indetta una riunione 
di tutti noi per indurci (obbligarci) a sottoscrivere una polizza di assicurazione 
popolare mista, per la somma di lire 1.136, versando lire 5 al mese per la du- 
rata di 20 anni. Una vera truffa. Infatti, un sottoscrittore di questa polizza, 
dopo 14 mesi di versamenti, si ammalò per eccessivo lavoro e dopo sette mesi 
di degenza morì. La vedova non riuscì ad avere un centesimo di premio e 
neppure il versamento fatto dal defunto, che ammontava a 70 lire. 


Nel gennaio di quest'anno, un’altra riunione per farci ancora sottoscrivere. 
Questa volta la rete viene tesa, in nome della patria, da un tenente della Mi- 
lizia, da un milite, dal vice-direttore della nettezza urbana e dal solito ciarlatano 
delle Assicurazioni, che incominciano col dire che si rivolgevano a noi spazzini, 
i quali altra volta avevamo dato il buon esempio. Dissero che noi non dovevamo 
interrompere con le questioni dei nostri diritti sulla mutua, ecc., ed altre cose 
che ci interessano, e che queste cose tutti gerarchi presenti si impegnavano a 
risolverle. La riunione era indetta per il prestito, per fare un piccolo sacrificio per 
la patria, e ci chiedevano 1.000 lire, a 5 lire al mese, per 15-16 anni. Dissero 
che il prestito era un ottimo affare per noi, ecc. 
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A questo punto parecchi spazzini chiesero la parola e intervenendo nella 
discussione fecero notare, con esempi alla mano, che l’altra sottoscrizione aveva 
servito a prenderci solo dei soldi e che poi concretamente non davano cosa 
spettava ai sottoscrittori. Nacquero molti battibecchi, e agli spazzini che inter- 
vennero nella discussione vennero fatti molti applausi. L'argomento degli spaz- 
zini era che loro guadagnavano troppo poco e non erano in grado di pagare, 
perchè quello che percepivano era appena sufficiente per mantenere le loro 
famiglie. 

In conclusione quasi tutti si rifiutarono di sottoscrivere, e anzi la grande 
parte si scagliarono contro i gerarchi. 

Questa sconfitta dei gerarchi spinse però questi a intervenire presso l’am- 
ministrazione ed esigere che venissero presi dei provvedimenti contro i più 
scalmanati. Fu così che venne licenziato uno spazzino ex-combattente e muti- 
lato, padre di 8 figli, perchè era intervenuto nella discussione. 


La rubrica dei « Colloquiî coi lettori » (con le prime risposte all'Inchiesta 
su « Lo Stato Operaio ») e le note dell'amministrazione sono rinviate al 
prossimo numero. 
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